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INTRODUZIONE 

Quando ho pensato a quale materia scegliere per la tesi della mia laurea triennale in 

Criminologia, mi è sembrata una scelta quasi ovvia l’insegnamento di Criminologia, 

materia che, anche durante lo studio dell’esame dedicato, mi ha molto affascinato. A tal 

punto che, durante la preparazione dell’esame, mi sono ritrovato, anche come forma di 

ripasso, devo ammetterlo, a raccontare ai miei studenti le “gesta” dei più famosi ed 

efferati serial killers (insegno diritto presso un istituto tecnico paritario della mia città). 

Dovendo poi scegliere l’argomento vero e proprio, essendo io di Verona, avevo purtroppo 

varie opzioni, perché la mia città negli ultimi quarant’anni ha conosciuto alcuni serial 

killer molto efferati, che sono giunti alla ribalta nazionale ed anche internazionale. 

Gianfranco Stevanin, Pietro Maso, Ludwig (Abel e Furlan)…leggendo le loro storie però, 

una ha attirato subito la mia attenzione. Quella di Gianfranco Stevanin, non tanto e solo 

per la vicenda di cronaca, ma soprattutto per la vicenda giudiziaria, in quanto è stato in 

Italia probabilmente il caso più eclatante di difficoltà da parte dei giudici e periti di 

determinazione della capacità di intendere e di volere, con sentenze e conclusioni 

completamente contrastanti tra i vari gradi di giudizio. 

Il destino poi ci ha messo del suo per farmi fare la scelta definitiva su questo caso; ho 

conosciuto, in modo del tutto casuale, uno dei due Carabinieri che a suo tempo aveva 

seguito in prima persona le indagini sul caso Stevanin, il quale si è reso fin da subito 

disponibile a darmi una mano e a mettermi a disposizione i suoi ricordi e i suoi appunti 

dell’epoca.     

Affronterò una prima parte generale riguardante l’imputabilità nel nostro ordinamento, 

per fissare alcuni concetti indispensabili per comprendere la vicenda processuale di 

Stevanin; passerò poi alla biografia dello Stevanin e alla vicenda di cronaca, per passare 

poi alla vicenda processuale vera e propria e alle conclusioni dei vari periti che si sono 

avvicendati nei tre gradi del procedimento. Il quesito che voglio pormi con questa tesi è 

il seguente: se il processo Stevanin venisse celebrato oggi, alla luce delle importanti 

scoperte e sviluppi delle neuro- scienze negli ultimi vent’anni, arriverebbe alle stesse 

conclusioni? E, più in generale, si pone il problema etico del giudicare colpevoli dei 

soggetti in un determinato momento storico, quando magari successive scoperte 
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scientifiche li avrebbero scagionati, del tutto o in parte (si pensi a quante persone sono 

state ingiustamente accusate prima dell’avvento della scoperta dell’analisi del DNA). 

Non so se alla fine del mio elaborato sarò in grado di darmi una risposta, ma ritengo che 

sia importante almeno aprire il dibattito tra gli operatori del diritto su un aspetto troppo 

spesso sottovalutato. 

L’ultimo capitolo contiene l’intervista originale che sono riuscito a fare ad uno dei due 

Carabinieri che aveva seguito le indagini. Avrei voluto intervistare anche lo stesso 

Stevanin ma purtroppo non è stato possibile.    
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CAP. 1: IMPUTABILITA’ E CAPACITA’ DI INTENDERE E VOLERE 

 

§ 1. L’art.58 e segg. del Codice Penale: l’imputabilità 

Recita l’art.85 del Codice Penale:  

“Nessuno può essere punito per un fatto preveduto dalla legge come reato, se, al momento 

in cui lo ha commesso, non era imputabile. 

E’ imputabile chi ha la capacità di intendere e di volere”  

Questa formula utilizzata dal legislatore indica l’insieme delle condizioni psicofisiche di 

normalità che consentono di attribuire la responsabilità di un reato al suo autore, 

rendendolo meritevole di pena. 

La capacità di intendere va intesa come l’attitudine del soggetto a capire il significato 

sociale del proprio comportamento e a comprendere il valore delle sue azione all’interno 

dell’ambiente sociale in cui vive ed opera. 

La capacità di volere va intesa come la capacità di controllare i propri impulsi e stimoli 

e di autodeterminarsi senza far prevalere l’istinto. 

Entrambe queste capacità vengono presunte dalla legge con il compimento del 

diciottesimo anno di età. 

La capacità di intendere e di volere viene valutata sia in relazione al fatto concreto oggetto 

di giudizio (perché un soggetto può benissimo essere incapace rispetto ad un fatto di reato 

e capace invece rispetto ad un altro), sia nel momento in cui il fatto è commesso, ovvero 

quando viene posta in essere la condotta (può succede infatti che al momento in cui pone 

in essere la condotta il soggetto abbia la capacità e la perda in un momento successivo). 

Per poter essere considerati imputabili, dottrina e giurisprudenza ritengono 

imprescindibile la presenza contestuale di entrambe le capacità. 

L’imputabilità è rilevante al momento della commissione del reato, ma anche nelle 

successive fasi; sia nel momento dell’accertamento del fatto (altrimenti si avrà 

sospensione del procedimento), sia nel momento dell’esecuzione della pena (altrimenti si 

avrà sospensione della pena). 
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Se il giudice sospetta un’alterazione o assenza della capacità di intendere e di volere può 

disporre una perizia psichiatrica. Tale metodo di indagine può essere utilizzato solo in 

presenza di elementi indiziari seri. 

La decisione se ricorrere alla perizia psichiatrica è altamente discrezionale e compete 

esclusivamente al giudice di merito, il quale però dovrà motivare la sua decisione nella 

sentenza. 

La malattia mentale che viene diagnosticata in un procedimento non è vincolante nei 

successivi procedimenti a carico del medesimo soggetto; questo perché la malattia 

mentale può mutare fio anche a diminuire e perfino sparire del tutto, grazie alle cure o 

semplicemente al passare del tempo1 (). 

La disciplina riguardante imputabilità non può prescindere poi dall’analisi di altri articoli 

del Codice Penale, strettamente collegati all’art.85. 

Molto importante l’art. 88 che recita: 

“Non è imputabile chi, nel momento in cui ha commesso il fatto, era, per infermità, in 

tale stato di mente da escludere la capacità di intendere o di volere” 

Il Codice Penale ha adottato una concezione bio-psicologica dell’infermità; non basta 

pertanto accertare l’esistenza di una malattia mentale, ma bisogna dimostrare che essa 

abbia azzerato completamente la capacità di intendere e di volere. 

Il vizio di mente può avere origine sia in una causa psichica che in una causa fisica (si 

pensi ad esempio ad un delirio dovuto a stato febbrile). Per quanto riguarda i disturbi della 

personalità , essi possono portare all’esclusione totale o parziale di imputabilità solo se 

siano di consistenza, intensità e gravità tali da incidere concretamente sulla capacità di 

intendere e di volere; condizione indispensabile poi è che vi sia un nesso causale con la 

specifica condotta criminosa, tale che il fatto di reato sia determinato causalmente dal 

disturbo mentale2. 

                                                           
1 vedasi Cassazione penale, Sez. II, sentenza n.13778 del 29 marzo 2019 e Cassazione penale, Sez. IV, 
sentenza n.3164 del 28 gennaio 1997 
2 Vedasi Cassazione penale, Sez. I, sentenza n.48841 del 5 dicembre 2013 
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Il vizio mentale deve rilevare al momento esatto del compimento del fatto di reato; 

pertanto anche il pazzo scatenato può essere ritenuto imputabile se ha agito in un 

momento di lucido intervallo.  

A breve esamineremo l’art. 89 C.P. riguardante il vizio parziale di mente; nel vizio totale, 

l’infermità è tale da escludere completamente la capacità di intendere e volere, mentre nel 

vizio parziale è solamente idonea a ridurla grandemente. 

Infine, per completezza, l’art.89 C.P. recita: 

“Chi, nel momento in cui ha commesso il fatto, era, per infermità, in tale stato di mente 

da scemare grandemente, senza escluderla, la capacità di intendere o di volere, risponde 

del reato commesso; ma la pena è diminuita”. 

Il vizio parziale di mente si distingue dal vizio totale di mente solo dal punto di vista 

quantitativo; il vizio è lo stesso riconoscibile nell’infermità totale, ma in questo caso 

limita fortemente la capacità di intendere o di volere ma non la esclude completamente. 

Ne consegue che il soggetto sarà imputabile, ma la pena diminuita come conseguenza alla 

diminuita capacità. Viene sostanzialmente trattata dall’ordinamento come un’attenuante. 

Esistono altri articoli del Codice Penale che riguardano ulteriori aspetti della capacità di 

intendere e di volere, ma non interessano il presente elaborato. Quelli che interessano di 

più e che verranno affrontati nei vari gradi del giudizio riguardante Gianfranco Stevanin 

sono quelli già velocemente analizzati; altri aspetti, come l’uso accidentale o volontario 

di alcool o sostanze stupefacenti, oppure il sordomutismo dalla nascita, non rilevano per 

il nostro caso. 

§ 2. L’accertamento della capacità di intendere e volere 

La valutazione della capacità di intendere e di volere mette in gioco inevitabilmente 

scienza e giurisprudenza. Dover integrare i professionisti delle due discipline non è 

semplice e il rischio di incorrere in errori è piuttosto alto, soprattutto se i professionisti in 

ambito giurisprudenziale restano ancora legati ad un concetto semplificato e statico 

riguardo la teoria della mente. Le neuroscienze, soprattutto negli ultimi vent’anni, hanno 

avuto un grande sviluppo e si sono scoperte funzionalità e disfunzionalità della mente 

umana fino a pochi anni fa sconosciute o sottovalutate. La mente umana è talmente 

complessa che difficilmente si può schematizzare in concetti universalmente validi. 
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La perizia sulla capacità di intendere e di volere ricade nella categoria della prova 

scientifica; tale prova è presente nel processo penale tramite: 

– perito nominato dal giudice 

– consulente tecnico di parte 

Ed è annoverata dai seguenti articoli: artt. 220, 225 e 233 del c.p.p. 

L’indagine che ha per oggetto l’accertamento di cause patologiche che possano portare 

all’esclusione della capacità di intendere e volere al momento della commissione del 

reato, ossia la perizia psichiatrica, strumento principale a disposizione del giudice. Oggi, 

la perizia, si può arricchire grazie al contributo delle nuove tecnologie di screening, tipo 

neuroimaging, ma il nuovo assessment deve tenere sempre conto dei limiti legati al 

contesto forense. 

Per poter avanzare un’ipotesi che una persona sia incapace o parzialmente capace, è 

necessario essere in grado di dimostrarlo. È molto importante documentare ogni 

valutazione e ogni giudizio clinico, facendo riferimento sempre alla più aggiornata ricerca 

scientifica. 

Di fondamentale importanza è il concetto di infermità: il termine non ha una precisa 

corrispondenza interdisciplinare fra la definizione legale e quella clinica. Bisogna 

prendere sempre in considerazione quadri complessi e ben strutturati, difatti: 

“La nozione di infermità viene cosı` a comprendere due aspetti: quello categoriale (la 

diagnosi, il «che cosa ha» il soggetto in esame, da quale tipo di patologia mentale è 

affetto) e quello dinamico funzionale (come ha «funzionato» la psiche del soggetto in 

esame in riferimento a un fatto reato agito o subito)” (Fornari, 2006). 

Infine, bisogna ricordare che la valutazione della capacità di intendere e di volere va 

effettuata al momento esatto della commissione del fatto di reato. La letteratura scientifica 

ci insegna che non si può spesso escludere l’esistenza di particolari quadri                      

psico-patologici anche gravi, che però non hanno interferito con l’azione delittuosa 

commessa dall’imputato. Viceversa può accadere che il vizio di mente possa essere 

riconosciuto in un soggetto che è esente da turbe psichiatriche stabili, ma che al momento 

del fatto reato si trovava in uno stato di incapacità determinato da una patologia grave ma 
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transitoria. Questo rende ancor più complicato e delicato il compito dei periti incaricati 

dal Giudice e dei periti di parte. 

 

 

§ 3. Capacità di intendere e volere e pericolosità sociale 

Una volta accertato, il vizio totale o parziale di mente, avrà come conseguenza giuridica, 

rispettivamente, il proscioglimento dell’indagato e l’applicazione a questo della misura 

di sicurezza del ricovero in Ospedale Psichiatrico Giudiziario; oppure una diminuzione 

della pena (attenuante), che solitamente verrà erogata mediante una misura di sicurezza 

consistente nell’assegnazione presso una casa di cura o custodia. Il ricovero presso 

Ospedale Psichiatrico Giudiziario potrà anche essere deciso in presenza di soggetto 

capace di intendere e volere ma nel quale vengano rinvenuti elementi che lo possano 

qualificare come soggetto socialmente pericoloso. 

La presunzione di un’elevata probabilità (non possibilità) che la persona commetta nuovi 

reati potrà portare ad un giudizio prognostico di pericolosità sociale, che porterà 

all’erogazione di misure di sicurezza, commisurate al reato e alla situazione oggettiva e 

soggettiva.  

Una volta erogata la misura di sicurezza, la pericolosità sociale va valutata ogni sei mesi; 

la dottrina è concorde nel ritenere che tale valutazione non debba essere necessariamente 

effettuata in forma di perizia. E’ però importante che essa venga disposta, e disposta nei 

termini di legge, e ciò al fine di evitare che un soggetto la cui pericolosità è cessata o 

fortemente attenuata si trovi a dover patire forme spesso molto invasive di limitazione 

della libertà personale nonostante il venir meno dei presupposti. E sarebbe molto utile 

affidare, in questi casi, l’incarico ad un professionista che già conosce il soggetto, ed è 

quindi in grado di valutarne, non solo in modo più approfondito ma sicuramente in tempi 

più rapidi, l’evoluzione. 

E’ infatti fondamentale che la verifica sia fatta in modo approfondito e non superficiale, 

idoneo a vagliare se realmente permangano i presupposti di misure spesso molto 

contenitive e non soggette ad alcun termine massimo, così da evitare i cd. “ergastoli 

bianchi”. 
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Ed allora è per il giudice molto importante che il perito o il CT non si limiti a valutare la 

pericolosità, ma individui anche la tipologia di misura di sicurezza più idonea a contenerla 

ed il genere di struttura più adatto. 

Sarebbe poi utilissimo se l’esperto individuasse anche in concreto la struttura, soluzione 

che presuppone ovviamente uno stabile collegamento tra lo psichiatra ed il territorio e la 

conoscenza del territorio da parte dello stesso. 

Un’ ulteriore questione riguarda poi la fase strettamente applicativa della misura di 

sicurezza diversa dall’Ospedale Psichiatrico Giudiziario. 

E’ vero che il giudice può scegliere tra le varie tipologie, ma non può inventarsi una 

misura di sicurezza non prevista dal codice. 

Se quindi si ritiene di non dover disporre il ricovero in Ospedale Psichiatrico Giudiziario, 

residua quale misura detentiva il ricovero in casa di cura. Queste molto spesso non sono 

altro che sezioni degli Ospedali Psichiatrici Giudiziali, e quindi si pongono le analoghe 

considerazioni di cui sopra. 

Se allora il perito ritiene congrua la collocazione del soggetto presso una struttura 

territoriale, occorre domandarsi a quale tipologia di misura di sicurezza questa sia 

riconducibile, e la risposta non può che essere la libertà vigilata. 

L’interessato verrà allora sottoposto a tale regime con la prescrizione di dimorare presso 

la struttura e di seguire il programma terapeutico; trattandosi però di misura di sicurezza 

non detentiva, il soggetto sarà in ogni caso formalmente in stato di libertà, con tutto ciò 

che ne consegue quanto al rischio di allontanamento volontario (peraltro statisticamente 

infrequente). 

Tutte le considerazioni di cui sopra ovviamente non valgono nel momento in cui 

l’indagato sia riconosciuto capace di intendere e di volere, se non nella misura 

dell’applicazione delle misure cautelari nelle more del processo. 
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§ 4. I serial killers e la capacità di intendere e volere 

Molto spesso, di fronte alla descrizione degli efferati crimini commessi dai serial killers, 

le espressioni che ci vengono in mente sono “completamente pazzo”, “fuori di testa”, 

“pazzo furioso e psicopatico” etc.. Certo siamo tutti d’accordo che chi commette certi 

crimini e con modalità così efferate sicuramente non è una persona sana di mente; il 

problema è però capire, da un punto di vista giuridico, se chi commette tali atti è 

imputabile, ovvero capace di intendere e di volere. 

Si tratta di folli o sani di mente? 

Seppur affetto da un disturbo della personalità, non è detto che il serial killer non sia 

capace d’intendere e di volere al momento della commissione del reato. In altri termini, 

è ammissibile che al momento della commissione del fatto la persona possegga entrambe 

le capacità in quanto, nonostante le sia stato diagnosticato il disturbo, in quel momento 

esso non stava interferendo con le sua capacità di intendere e di volere. Per questo ciò che 

interessa al magistrato ai fini dell’imputabilità è la presenza di una forma di infermità che 

al momento del fatto sia stata di entità tale da alterare queste capacità.  

Ad esempio, Ted Bundy era affetto dal disturbo antisociale di personalità, comunemente 

inteso come “psicopatia”. Questa patologia mentale, tra le più complesse per quanto 

riguarda i disturbi della personalità, prevede in sintesi un comportamento drasticamente 

contrario alle norme socialmente condivise fin dalla tenera età (per poterlo diagnosticare, 

infatti, è necessario rilevare un disturbo della condotta con esordio prima del 

quindicesimo anno d’età). Queste persone non riescono a conformarsi a nessuna regola e 

sono disoneste e bugiarde in maniera abituale e continuativa. Aggressivi, violenti e 

incapaci di provare empatia, commettono costantemente atti devianti e sono del tutto privi 

di sensi di colpa. Tuttavia, la perizia giudiziaria dimostrò che era perfettamente 

consapevole dei suoi crimini e delle loro conseguenze, avendo una chiara e precisa 

intenzione di continuare ad agire nella sua maniera metodica e violenta. Non si rilevò 

alcuna interruzione di continuità nel suo comportamento, che rimase essenzialmente non-

psicotico. La psicosi, infatti è una manifestazione di malattia mentale che si associa ad 

uno stato di coscienza compromesso, a deliri ed allucinazioni spesso bizzarri che sono 

presenti in maniera pressoché continua. 
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Come abbiamo già visto, gli artt.88 e 89 del C.P. parlano di infermità di mente ma senza 

chiarire cosa debba intendersi per tale. Non resta quindi da chiedersi: quali sono queste 

infermità? Ci sono due scuole di pensiero: la prima, quella più datata, sostiene che le 

anomalie capaci di influire sulla capacità d’intendere e di volere sono unicamente le 

malattie mentali in senso stretto (insufficienze cerebrali e psicosi acute croniche), la più 

recente, invece, ricomprende nel concetto di infermità anche le nevrosi e le psicopatie 

gravi. 

La diatriba è stata risolta dall’importante sentenza delle Sezioni Unite n. 9163 del 2005, 

con la quale si è stabilito che i disturbi della personalità possono escludere o scemare 

grandemente la capacità d’intendere e di volere, ma solo se sono di consistenza, intensità, 

rilevanza e gravità tali da concretamente incidere sulla stessa. Non assumono rilievo ai 

fini dell’imputabilità le altre “anomalie caratteriali” o gli “stati emotivi e passionali”, che 

non rivestono i cosiddetti connotati di incisività sulla capacità di autodeterminazione del 

soggetto agente. È necessario, poi, che sussista un nesso eziologico tra il disturbo mentale 

ed il fatto di reato, così da ritenere il secondo causalmente determinato dal primo. In 

sostanza, il disturbo mentale può ritenersi responsabile del comportamento del soggetto 

autore di reato, soltanto quando le sue caratteristiche siano strettamente correlate col reato 

stesso. 

In conclusione, la figura del serial killer risulta, oggi, ben delineata sia sotto un profilo 

criminologico che giuridico. Tuttavia, continua ad essere oggetto di studio, discussione e 

confronto tra il mondo psichiatrico e quello forense. Forse ciò che più desta 

preoccupazione nell’opinione pubblica è l’insospettabilità dei soggetti dietro i quali si 

celano gli assassini seriali. 
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CAP. 2: IL SERIAL KILLER VERONESE GIANFRANCO STEVANIN 

 

§ 1. La famiglia, il contesto ambientale e la vita di Stevanin 

Ritengo opportuno e necessario questo capitolo sulla biografia dello Stevanin, in quanto 

spesso nel racconto degli eventi importanti dell’infanzia e della vita di un serial killer si 

possono riscontrare, anche a posteriori, elementi interessanti, che possono aver 

contribuito alla costruzione della psiche e della personalità del soggetto. Mi soffermerò 

su alcuni accadimenti in particolare, secondo me molto significativi, soprattutto se 

analizzati con il senno di poi. 

Terrazzo è il comune veronese di poco più di duemila anime in cui si svolge tutta la 

vicenda oggetto del presente elaborato. Ci troviamo nel sud-est della provincia di Verona, 

a circa 50 chilometri dal capoluogo, al confine con la provincia di Padova. Il comune è 

lambito nella parte meridionale dal fiume Adige, che nella vicenda che narreremo 

svolgerà anche un ruolo importante. Lungo il fiume sorgono anche le due frazioni 

comunali di Begosso e Nichesola. Anche il centro del paese è attraversato da un altro 

corso d’acqua minore, il Terrazzo, che divide in due il centro urbano. 

Il contesto economico è sostanzialmente agricolo; nel comune sono presenti coltivazioni 

estensive e piantagioni di mele con numerose aziende agricole collegate. Solo negli ultimi 

anni si è sviluppata una piccola zona artigianale legata al settore metalmeccanico.  

La famiglia Stevanin si inserisce perfettamente in questo contesto. E’ una famiglia dedita 

alla coltivazione, proprietaria di numerosi terreni, benestante. 

Gianfranco nasce il 2 ottobre 1960, primogenito. La gravidanza si svolge con qualche 

complicazione dovuta ad un inizio di nefrosi, ma si conclude senza problemi. E’ un 

bambino in carne e vivace, che cresce libero tra casa e campagna e spesso in mezzo a 

trattori e macchine agricole.  

La madre resta nuovamente incinta quando G.S. ha quattro anni. Questa seconda 

gravidanza è più problematica della prima, sempre per una nefrosi precoce, all’epoca non 

curabile come oggi. Il padre è molto impegnato nella gestione dei terreni, la madre è 

confinata a letto ( a casa o in ospedale) per le complicanze della gravidanza; nessuno può 
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seguire il vivace G.S. che viene pertanto temporaneamente collocato presso un convitto 

di suore, almeno fino al termine della gravidanza. Lo Stevanin dichiara che le visite dei 

suoi genitori erano molto frequenti e pertanto non soffrì particolarmente di quel distacco.3 

Purtroppo la gravidanza non si conclude bene perché il feto nasce morto. 

G.S. rientra in famiglia e frequenta l’asilo e le scuole elementari del suo paese, Terrazzo. 

E’ un ragazzo sveglio e vivace che apprende molto velocemente. Ben educato, e questa 

caratteristica sarà un po’ una costante di tutta la sua esistenza. 

G.S. cresce in un contesto di vita regolare, tra mezzi agricoli, operai e i suoi cugini a 

giocare in cortile. La famiglia ha anche degli animali, principalmente mucche, e animali 

da cortile; singolare, alla luce degli eventi che andremo a raccontare nel presente 

elaborato, l’affermazione dello Stevanin “Era papà che uccideva le galline per 

mangiarle. Io non l’ho mai fatto perché mi dava fastidio. Quando ho visto mio padre 

farlo, non mi ha dato una buona impressione”. 

Nell’estate tra la seconda e la terza elementare, G.S mentre sta utilizzando un attrezzo 

agricolo in cortile, come spesso faceva, cade e picchia la testa sul timone dello stesso. 

Nonostante il grosso rischio, se la cava con qualche punto di sutura sul sopracciglio, ma 

i genitori per lo spavento e per evitare ulteriori situazioni di rischio all’interno 

dell’azienda, decidono di affidarlo ad un istituto di suore, dove frequenta la terza 

elementare. Lo Stevanin percepisce questo secondo distacco in modo più significativo 

rispetto al primo, forse anche per la differente età; questa volta, pur ricevendo visite 

frequenti da parte dei genitori, dichiara di aver sentito per la prima volta di essere “solo” 

e di non sentire più il rapporto genitore-genitore-figlio. 

L’anno successivo viene trasferito in un altro istituto, probabilmente perché più vicino a 

casa; il cambiamento è notevole perché non è gestito da suore ma da personale laico e la 

capienza passa dai trenta/quaranta ragazzi del precedente istituto ai quasi quattrocento. In 

questa struttura ci sono solo le scuole medie, per cui ogni giorno G.S. esce dall’istituto 

insieme ad altri ragazzi per recarsi alle scuole elementari comunali, ovviamente 

accompagnati; per mancanza di spazio alle elementari maschili, con altri quattro amici 

                                                           
3  “Ti presento me stesso…”, lettera scritta da Gianfranco Stevanin alla giornalista Cristiana Lodi, autrice 
del libro “ Indagine su un mostro – il caso Stevanin” 
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viene ammesso alle elementari femminili. Viene così abbondantemente colmata la scarsa 

presenza femminile degli anni precedenti ed iniziano le piccole/gradi scoperte sessuali. 

Iniziali giochini maliziosi diventano progressivamente una reciproca scoperta del corpo 

maschile e femminile. In questo istituto impara ad essere autonomo e responsabile. 

La vita di G.S. scorre felicemente e fino ai quattrodici/quindici anni non vi è traccia alcuna 

di violenza, perché il ragazzo è molto diplomatico e cerca sempre di risolvere col dialogo 

eventuali situazioni di contrasto.  

In prima media nuova scuola e nuovo ambiente. Conobbe i Salesiani, istituto più vicino 

a casa. Questo consente un maggiore contatto con i genitori, pur rimando egli all’interno 

dell’istituto. Ritrova qui molti amici del paese. Ritornano preponderanti le curiosità 

sessuali lasciate in sospeso nelle scuole elementari. Chiede una chiarificazione di 

educazione sessuale ai genitori e agli educatori salesiani e gli viene fornito un libretto 

esplicativo che toglie molti dubbi e dà molte risposte alle sue domande. Inizia in questo 

periodo il primo approccio con la masturbazione in quanto il ragazzo è già decisamente 

sviluppato nonostante la sua età. La sua vita, pur essendo vicino a Terrazzo, si svolge 

quasi completamente all’interno dell’istituto, tra attività extrascolastiche, sport, gite, ritiri 

spirituali e vacanze in colonia. Il suo microcosmo è l’istituto. 

Nell’ultimo anno delle medie accadono tre fatti importanti. 

G.S., non ricorda più per quale motivo, ma in terza media non è più interno; nel tardo 

pomeriggio rientra presso l’abitazione con i genitori. 

Si svolgono con ottimi risultati gli esami di terza media che rendono molto orgoglioso 

G.S. ed i suoi professori; curioso notare come in tale circostanza non menzioni i genitori 

e le loro reazioni a questo importante traguardo scolastico. 

Ma l’episodio più importante riguarda un’amicizia che G.S. inizia ad intrattenere con una 

donna di una decina di anni più grande. Da chiacchiere generali su svariati argomenti si 

finisce in breve a parlare di sesso. L’amicizia nel frattempo va’ avanti e la confidenza 

aumenta. Con la donna nasce anche un’intensa relazione sessuale, vissuta dallo Stevanin 

quasi come delle lezioni di sessuologia applicata, durante le quali può togliersi tutte le 

curiosità che vuole e scoprire l’universo femminile e la sua sessualità. G.S. dichiara di 
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dovere molto a questa donna perché a tredici anni aveva già maturato un’esperienza 

sessuale di non poco conto che, a detta sua, gli sarebbe stata molto utile in futuro. 

Segue poi quella che G.S. definisce la sua prima vera esperienza con l’altro sesso, in 

quanto non fatta per curiosità o per apprendimento; lei è una ex compagna delle 

elementari, con la quale era rimasto in contatto. Anche lei piuttosto precoce e non più 

vergine. G.S. vive molto intensamente quel rapporto, forte del fatto di sapere cosa fare e 

come andava fatto. 

La storia finisce, in parte per la distanza ( G.S. aveva all’epoca solo una bicicletta), in 

parte per la curiosità di nuove esperienze tipica di quell’età. 

Aver concluso con buoni risultati le scuole medie fa realizzare a G.S. il sogno di ogni 

adolescente: la moto. Può iniziare a praticare uno sport che lo attira molto; il motocross. 

Il suo universo si allarga a dismisura, nuove conoscenze (maschili e femminili), nuovi 

interessi, nuovi posti da poter raggiungere e frequentare. Ci sa decisamente fare con la 

meccanica e con i motori ed in breve tempo diventa punto di riferimento per la compagnia 

quando si tratta di elaborare i motori e farli diventare più competitivi anche nelle agre di 

motocross. Gare in cui anche G.S. si cimenta con discreto successo. 

In questo periodo, tra i quattordici e i sedici anni, le donne ed il sesso hanno un ruolo non 

trascurabile; G.S. ha varie esperienze, anche se superficiali. La cosa interessante che lo 

stesso racconta è “In queste mie esperienze, notai una particolarità: se vi era l’affetto, il 

sesso era limitato. Se viceversa si arrivava al rapporto completo, quella che era una 

buona amicizia rimaneva tale, durava a lungo, ma non si trasformava in affetto”. 

Passata l’estate, arriva il momento di iniziare la prima superiore. G.S., che nel frattempo 

si è appassionato di elettronica ed elettrotecnica, sceglie l’indirizzo elettronica, cercando 

un istituto salesiano di tale settore, in quanto aveva conservato un ottimo ricordo 

dell’esperienza salesiana. L’istituto salesiano ad indirizzo elettronica si trova a Brescia. 

L’ ipotesi di fare il pendolare è ingestibile e quindi si trova di nuovo in istituto. Brescia è 

una nuova città tutta da scoprire e spesso esce (non autorizzato) dall’istituto; in breve 

tempo conosce la città come le sue tasche, intreccia relazioni sia maschili che femminili, 

pur mancando la moto a fare da catalizzatore. Evidentemente è un personaggio in qualche 

modo carismatico. Non mancano ovviamente le relazioni sessuali, anzi l’attività sessuale 
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è piuttosto intensa. I risultati scolastici invece non sono un granchè, ed abbinati ai 

numerosi richiami per le uscite non autorizzate dall’istituto, portano alla bocciatura a fine 

anno scolastico.  

Incassato il colpo, torna a passare l’estate a casa e per l’anno scolastico successivo si opta 

in famiglia per l’ITIS di Legnago. Essendo vicino a casa, ritrova amicizie e ha molto più 

tempo libero per coltivare le uscite e gli hobbies (oltre al motocross, anche la lettura e la 

fotografia), anche in virtù del fatto che essendo ripetente campa un po’ di rendita per gli 

studi fatti l’anno precedente. 

Compiuti i sedici anni, la tappa fatidica per ogni adolescente; la patente per la moto 125. 

Presa la patente senza problemi, pochi giorni dopo arriva la moto nuova di zecca che i 

genitori gli regalano. Nel frattempo sono ricominciate anche le scuole. 

Accade ora un fatto che segnerà tutta la vita di G.S. ed anche la sua vicenda giudiziaria. 

 

 

§ 2. L’incidente 

Il 21 novembre del 1976 mentre era in moto nelle vicinanze del paese, si scontra 

frontalmente con un’altra moto, cade e batte violentemente la testa sui cordoli messi 

sull’argine dell’Adige. L’urto è talmente violento che perde anche il casco. Entra 

immediatamente in coma profondo. Viene ricoverato d’urgenza all’ospedale di Legnago, 

ma, date le sue gravi condizioni, viene subito trasferito al policlinico di Borgo Roma a 

Verona, più attrezzato per gestire situazioni così gravi. La diagnosi che si leggerà sulle 

lettere di dimissione è pneumoencefalo frontale destro traumatico. Frattura frontale a 

ragnatela con affondamento di un centimetro del margine superiore dell’orbita.  

G.S. rimane in coma in sala rianimazione. Fortunatamente il coma profondo regredisce e  

il giorno 23 dicembre viene operato dal primario prof. Giulio Dalle Ore. L’intervento è 

lungo e molto delicato ma si svolge con successo e senza imprevisti.  

Viene dimesso il 10 gennaio 1977 e lo aspetta una lunga convalescenza a casa. 
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Dopo poco più di un mese viene nuovamente ricoverato per un intervento chirurgico a 

causa di una borsite al ginocchio. Viene dimesso dopo un paio di settimane. In tutto questo 

tempo la madre resta comprensibilmente sempre accanto al figlio, sacrificandosi con 

grande abnegazione; del padre G.S. non fa mai menzione. Dal giorno dell’incidente, 

l’atteggiamento della madre nei suoi confronti diventa iperprotettivo, forse anche dettato 

da sensi di colpa dovuti agli “abbandoni” degli anni precedenti e all’acquisto della moto 

con cui è avvenuto l’incidente. 

Aiutato dai professori e dai compagni di scuola, riesce a terminare con successo l’anno 

scolastico; a causa dell’incidente e degli interventi chirurgici non può più praticare il suo 

sport preferito, il motocross. E come conseguenza inizia a sperimentare la solitudine, in 

quanto molti dei vecchi amici spariscono e lo abbandonano nel periodo della 

convalescenza. 

 

 

§ 3. Gli avvenimenti successivi all’incidente 

Poco tempo dopo è costretto ad abbandonare l’ITIS per i gran mal di testa che ha 

costantemente, che non gli permettono di concentrarsi durante le attività scolastiche. 

A partire dal 1978 iniziano a verificarsi fenomeni di crisi epilettiche, l’ultima delle quali 

nel 1984. Queste crisi si manifestano con cadute al suolo, tremiti e movimenti non 

controllati. Quando si verificano, le motivazioni sono mancanza di medicinali, 

indigestione o nel caso di doccia subito dopo mangiato. In realtà queste crisi non sono 

numerose; non arrivano a dieci in tutti questi anni. Ma soprattutto, all’epoca dei fatti che 

narreremo, non si verificano da più di dieci anni, nonostante non sia chiaro se G.S. abbia 

continuato o meno ad assumere farmaci anti-epilettici. Questo dato è piuttosto rilevante 

perché sarà uno dei punti sul quale i vari periti, come vedremo, si sono a lungo confrontati. 

Dopo l’incidente dichiara di sentirsi una persona nuova, diversa. Molto meno propensa al 

fare baldoria con gli amici, più ponderato e riflessivo, meno istintivo. Dal punto di vista 

sessuale, mentre prima era portato ad una masturbazione pressoché quotidiana, 

successivamente si trattiene di più per poi sfogarsi in un rapporto sessuale vero e proprio. 
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Con la comparsa delle crisi epilettiche, quindi a partire dal 1978, inizia ad avere degli 

atteggiamenti insoliti, fino ad arrivare a compiere veri e propri atti delittuosi in una sorta 

di preoccupante escalation.  

E’proprio il 1978, quando G.S. a diciott’anni viene denunciato per simulazione di reato: 

finge infatti di essere stato sequestrato e telefona ai genitori chiedendo un riscatto di un 

milione di lire. 

Nel 1979 viene accusato di violenza privata ai danni di una ragazza, che minaccia 

fingendo di avere una pistola in tasca e costringe ad accompagnarlo alla fiera del paese 

vicino. 

Nello stesso anno ruba ad una ragazza la spilla attaccata al bavero del vestito, sempre 

fingendo di avere una pistola in tasca. 

Nello stesso periodo viene avvistato da una volante dei Carabinieri mentre è intento a 

cambiare la targa di un’auto. La perquisizione dell’auto fa rinvenire oggetti quanto meno 

sospetti e anomali: una targa falsa, oggetti da punta e da taglio, attrezzature da fotografo, 

forbici, bendaggi e corde. Questo episodio fa subito pensare agli inquirenti che vi fossero 

state o stessero per perpetrarsi vere e proprie aggressioni sessuali, caratterizzate da 

costrizioni fisiche sul partner (bondage). 

Infine nel 1983 l’accusa di omicidio colposo per aver investito ed ucciso una donna con 

la propria automobile. 

Come si nota da questa serie di episodi, dopo l’incidente del 1976 G.S. inizia a 

commettere gesti ed azioni disinibite. I suoi rapporti sessuali aumentano 

considerevolmente con il passare del tempo, potendosi configurare un comportamento 

ipersessuato che prima non emergeva in modo così evidente. La domanda chiave, da cui 

dipenderanno molte future riflessioni dei periti è la seguente: l’incidente è stato la causa 

o semplicemente il fattore scatenante del cambio di personalità di G.S.? 

Gli piaceva fare fotografie, ma un hobby che prima portava a fotografare tutti i tipi di 

soggetti e scenari che gli si presentavano, ora inizierà a concentrarsi su un soggetto in 

particolare: foto a fondo erotico, sessuale e pornografico. Tutte queste foto le tiene 

nascoste in camera sua, chiusa a chiave, religiosamente custodite, e nessuno (compresa 

la madre) può avvicinarsi. 
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Tutti gli episodi sopra narrati sono solo una piccola parte dell’inizio di un vero film 

horror, che purtroppo vedrà a protagonisti G.S. e una serie di giovani donne che ebbero 

la sfortuna di incontrarlo. Quel ragazzo che tutti credono per bene, sempre vestito 

elegante, un po’ sfortunato per il suo incidente, che ha sempre modi gentili e cortesi con 

tutti, in realtà aveva fatto e continuerà a fare cose ripugnanti e spregevoli. 

 

§ 4. L’evento che cambia tutto: Gabrielle Musger 

Tutto ha inizio la notte tra il 15 e il 16 novembre 1994. Una Lancia Dedra blu targata    

VR A28260 si ferma al casello di Vicenza Ovest. Una ragazza alta con minigonna e 

capelli biondi spalanca la portiera lato passeggero e corre nella nebbia verso una volante 

della Polizia appostata a pochi metri. Urla e punta il dito verso l’auto ancora ferma al 

casello, dicendo che all’interno vi è un uomo armato di pistola. I poliziotti si avvicinano 

al giovane rimasto in macchina e vedono una pistola sul sedile, finta ma senza il tappo 

rosso. Il giovane viene arrestato con suo grande stupore. 

In quel momento gli agenti nemmeno immaginavano che stavano arrestando il 

responsabile di una catena di crimini orrendi; quello che a breve sarebbe diventato per 

tutti “il mostro di Terrazzo”. 

Forse lo aveva intuito la ragazza, una prostituta austriaca che si faceva chiamare Gabriele 

Musger. La sera che la avvicina G.S. è in un momento di crisi. Il periodo non è dei migliori 

per lui. Al padre è stato diagnosticato un male incurabile e lui non sopporta di vedere 

questo uomo grande e forte (e sempre molto autoritario) spegnersi pian piano. Quella sera 

il padre è ricoverato all’Ospedale Borgo Trento di Verona e la madre è là con lui ad 

assisterlo. A ciò si aggiunga il fatto che G.S. ha appena ricevuto una grossa delusione, in 

quanto è stato rifiutato da una ragazza con cui aveva avuto una relazione in passato e alla 

quale aveva chiesto compagnia quella sera perché aveva bisogno di conforto. 

Decide così di prendere l’auto senza una meta precisa e si ritrova a Olmo di Creazzo, a 

pochi chilometri da Vicenza. Qui incontra Gabriele, in una zona industriale e buia, in cui 

le prostitute erano solite radunarsi in attesa di clienti. La berlina blu si ferma e Gabriele 

inizia a parlare con questo ragazzo di bella presenza, educato e che si presenta come 

Gianfranco, professione fotografo. Chiede alla ragazza di andare con lui presso il suo 
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studio fotografico per alcuni scatti, pattuiscono il compenso e lei sale in auto. Durante i 

quaranta minuti di strada statale piena di curve, lui le fa una serie di domande curiose e 

particolari, che ovviamente toccano anche i gusti e le preferenze sessuali. Gabriele inizia 

a sospettare che qualcosa non vada. La certezza però la ragazza ce l’ha quando i due 

giungono a destinazione; la coppia arriva a Terrazzo e la berlina si blocca davanti ad una 

villa isolata, appena fuori dal paese, vicino al cimitero. In quella casa vuota, al piano terra 

vicino alla cucina, una stanza è stata adibita a studio fotografico con un materasso, piena 

di riviste pornografiche, materiale per pratiche sado-maso ed oggetti di vario genere 

(coltelli, taglierini, corde, bende, lacci, sacchetti di nylon, indumenti intimi femminili e 

svariati Santini religiosi). 

Gabriele inizia a diffidare e vuole prima i soldi. I modi gentili del giovane garbato ed 

elegante spariscono di colpo e la situazione precipita in breve. La ragazza chiede di essere 

riaccompagnata ma lui la minaccia con una pistola e le chiede di fare i primi scatti 

fotografici. A breve si ritrova nuda e terrorizzata mentre lui continua a fotografarla. Poi 

la fa girare e la violenta ripetutamente. In una spirale di violenza crescente, la donna in 

un momento di lucidità chiede di andare in bagno. G.S., seppur riluttante, accetta la 

richiesta e la ragazza tenta di fuggire dalla finestra del bagno, ma la finestra è bloccata e 

lui sfonda la porta e tirandola per i capelli la riporta nella stanza per continuare con le sue 

violenze. 

Con la forza della disperazione Gabriele decide di stare al gioco, capisce che lo deve 

accontentare per non peggiorare la situazione. Ad un certo punto lui dice di avere bisogno 

di soldi, molti soldi; a lei allora viene un’idea. Gli dice di avere nascosti a casa sua 

venticinque milioni di lire e che se lo accompagna è disposta a darglieli. Lui non si fida 

del tutto e teme una trappola. Pensa di chiuderla in una botola nella casa e di andare da 

solo. Lei vince ogni sua resistenza assecondandolo in un atto sessuale completo; a questo 

punto lui pensa di averla in pugno, di dominarla e abbassa le difese; a tal punto che i due 

partono insieme, ma dopo qualche chilometro G.S. si ricorda di avere lasciato le chiavi 

di casa nella toppa del garage e torna indietro. Scende per prenderle lasciando la macchina 

accesa e la pistola sul sedile; ormai si fida ciecamente di lei e addirittura fa progetti per il 

week end successivo da trascorrere insieme. Gabriele gli dice di dirigersi verso il casello 

di Vicenza Ovest perché abita in prossimità del casello. In realtà alloggia presso l’albergo 

Italia vicino alla stazione. E ovviamente non possiede assolutamente venticinque milioni 
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in contanti. Ma la sua unica possibilità è incontrare qualcuno al casello e fuggire. 

Altrimenti, se lui avesse scoperto l’inganno; sarebbe stata la fine. Ma è la sera “fortunata” 

di Gabriele. Come è finita lo sappiamo. 

Sequestro e violenza carnale; questa l’accusa per quella notte di sesso e paura a carico di 

G.S. 

Il procedimento si conclude con una condanna a tre anni e quattro mesi inflitta con rito 

abbreviato. La perquisizione da parte dei carabinieri nelle proprietà di famiglia, 

nonostante il ritrovamento di materiale scottante, non basta a fare scattare altre ipotesi di 

reato. Durante le perquisizioni vengono trovati: una grande quantità di fotografie a 

soggetto erotico e pornografico, scritti e libri di analogo argomento, indumenti intimi 

femminili, raccolte di capelli e peli pubici, ma soprattutto i documenti e gli effetti 

personali di due donne, Biljana Pavlovic e Claudia Pulejo, entrambe scomparse. Non si è 

potuto subito far luce su tali ritrovamenti in quanto una delle due è straniera e senza fissi 

legami in Italia, l’altra tossicodipendente. 

 

 

§ 5. Il caso fortuito: la scoperta del tronco di un corpo umano femminile 

Nel luglio del 1995, proprio mentre stanno per essere concessi a G.S. gli arresti 

domiciliari, un caso fortuito che cambia completamente la situazione.  

Il 3 luglio un contadino dipendente degli Stevanin arriva nelle prime ore del mattino in 

un fondo in cui deve liberare dalle erbacce il rivale che scorre lungo il campo di soia. 

Quando ormai è arrivato dopo qualche ora quasi alla fine del campo, a circa un chilometro 

e mezzo dalla villa degli Stevanin, la falce di colpo si inceppa in qualcosa di duro. E’ un 

sacco di juta chiuso, con all’interno un sacchetto di nylon, del tipo usato per il mangime 

del bestiame, appesantito da due mattoni sporchi di letame. All’interno dei resti 

misteriosi. 

L’uomo abbandona di corsa il campo e avverte i vigili di Terrazzo. In breve tempo 

arrivano sul posto anche i carabinieri. Il ritrovamento è agghiacciante. Il referto del 
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medico-legale riporterà “gabbia toracica, porzione estesa di sacro, porzione estesa di 

ileo, ischio e pube”. I resti del corpo sono in stato di saponificazione. 

Scattano ulteriori perquisizioni nelle proprietà della famiglia Stevanin e nell’auto di G.S., 

e vengono ritrovati altri sacchi e mattoni identici a quelli usati per impacchettare i resti 

rinvenuti. 

Da questo ritrovamento casuale e dalle nuove allarmanti concomitanze si delineano i 

contorni della oscura vicenda che via via porterà ad identificare, nell’uomo denunciato 

per violenza carnale e sequestro, il serial killer della Bassa Veronese. 

 

 

§ 6. Le successive scoperte di altri cadaveri: siamo di fronte ad un serial killer 

Interrogato dal sostituto procuratore Maria Grazia Omboni in merito al macabro 

ritrovamento, G.S. fornisce spiegazioni insufficienti e confuse.  

Successivamente a tale ritrovamento, il 12 novembre 1995 gli inquirenti decidono di 

sondare tutti i terreni di proprietà degli Stevanin e ritrovano un altro sacco di nylon 

contenente un cadavere di donna di età compresa tra i 20 e i 30 anni ripiegato in due. A 

questo corpo è stato asportato l’ano e molto probabilmente anche l’utero, che non viene 

rinvenuto durante l’autopsia 4 . Il corpo della donna ritrovata è quello di Biljana Pavlovic, 

alla quale apparteneva anche uno dei documenti di identità ritrovati nella camera di G.S. 

                                                           
4 E’ piuttosto tipico nei serial killers l’utilizzo di pratiche di mutilazione sulle proprie vittime; non può non 
venire in mente il rituale del c.d. Mostro di Firenze, il quale asportava il pube ed il seno sinistro delle 
proprie vittime. 
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A questo punto gli inquirenti pensano di trovarsi di fronte solo ai primi di una lunga serie 

di cadaveri e realizzano che G.S., l’educato ed elegante giovane di Terrazzo, 

probabilmente è un feroce serial killer. 

Durante un interrogatorio racconta, ricordando il fatto come una sorta di sogno o 

flashback, di avere gettato nel fiume Adige il corpo di un’altra prostituta, Blazenca 

Smolijo; indica il luogo preciso, ed infatti il cadavere viene ritrovato. 

Sempre durante un interrogatorio dichiara agli inquirenti di aver notato presso la sua 

proprietà una chiazza di terreno più scura, come se fosse stato mosso da poco tempo. Il 1 

dicembre del 1995 si scava nel punto indicato da G.S. ed emerge un altro sacco di nylon, 

contenente un corpo ormai mummificato; dalle analisi del DNA lo si ricollega a Claudia 

Pulejo, l’altra donna di cui possedeva il documento di identità. Anche Claudia ha un 

sacchetto di infilato dalla testa al collo.  

Ci sono poi altre due ragazze delle quali vengono trovate fotografie scattate da G.S. che 

ritraggono i corpi senza vita, ma i cui cadaveri non verranno mai ritrovati; una di esse è 
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una prostituta austriaca, Roswita Adlassnig, la quale è stata avvistata per l’ultima volta 

proprio in compagnia di G.S.. 

 

 

Merita una menzione infine il materiale che viene rivenuto dai carabinieri nel casolare 

degli orrori abbandonato dove compiva i suoi macabri rituali: “…un bossolo usato di 

pistola di tipo a salve; un sacco in plastica con segatura; una siringa con astuccio 

azzurro; una confezione di pillole anticoncezionali marca Evanor Wyeth contenente una 

sola pastiglia relativa al giorno domenica; un flacone vuote da trenta compresse di 

Gardenale; cinque calze in seta nera; più scatole di cartone e coperchi macchiati di 

sangue; otto lamette da barba; un telo nero di plastica; due sacchi uniti tra loro con dei 

lacci. Nel letamaio: una corda di nylon lunga due metri e mezzo, una provetta di vetro 

con tracce di sangue”. 

Ma il materiale più eclatante viene ritrovato nella camera dell’abitazione dove G.S. vive 

con i genitori: un imponente archivio di fotografie (oltre settemila) scattate tra il 1981 e 

il 1994, in una escalation di soggetti erotici e pornografici (si conteranno almeno 180 

protagoniste) e immagini scabrose, soprattutto dal 1988 in poi. Ogni ragazza viene 

schedata e catalogata in base alle caratteristiche fisiche e alle prestazioni sessuali a cui è 
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disposta. Si rinvengono libri su sesso, psicologia e anatomia. Un guardaroba di indumenti 

intimi femminili, bigiotteria, vibratori. E poi macabri trofei: ciocche di capelli, un 

sacchettino di peli pubici. Taglierini di ogni misura, coltelli a serramanico, creme 

depilatorie, lavande vaginali e strumenti ginecologici. Poi corde, bende, guanti in lattice, 

vasellina e unguenti vari. Insomma, un arsenale di materiale tutto mirato al sesso estremo. 

A questo punto è il caso di riepilogare la cronologia fondamentale nella vita di G.S., anche 

alla luce delle analisi che andremo a fare nei successivi capitoli.  

2 ottobre 1960:  nasce a Montagnana (Padova). 

21 novembre 1976: è vittima di un incidente in moto, subisce un grave trauma cranico, a 

causa del quale inizia a soffrire di crisi di epilessia e contrae una meningite batterica. 

Tra il 1978 e il 1979: viene processato per i reati di rapina (costringe una ragazza a 

consegnargli una spilla fingendo di avere una pistola); violenza privata (invece di avere 

una pistola e chiede a una ragazza di accompagnarlo ad una festa del paese); simula il 

reato di rapimento e si spaccia per il sequestratore telefonando ai genitori e chiedendo un 

milione di lire di riscatto (ma accusato di simulazione di reato). viene sottoposto a perizia 

psichiatrica da parte del dottor Ronaldo Palmarin e verrà dallo stesso riconosciuto al 

momento del compimento dei fatti in grave stato di infermità mentale tale da ridurre 

grandemente la sua capacità di intendere e di volere. 

3 Marzo 1983: viene condannato per omicidio colposo in quanto ritenuto responsabile in 

un incidente stradale dove muore una donna in bicicletta. 

4 luglio 1989: Maria Luisa Mezzari, prostituta di Verona, viene sequestrata e violentata. 

G.S. 9 anni dopo al processo d'Assise viene riconosciuto colpevole di questo reato.  

7 luglio 1989: viene arrestato dai carabinieri di Vicenza per aver rubato una targa e per 

porto abusivo di armi. 

16 novembre 1994: viene arrestato dalla polizia al casello autostradale di Vicenza Ovest 

su segnalazione della prostituta austriaca Gabriele Musger. Accusato di sequestro di 

persona e violenza carnale, verrà condannato a tre anni e quattro mesi di reclusione da 

scontare nel carcere di Verona Montorio. 
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17 novembre 1994: la polizia procede a perquisizione nella villa di famiglia a Terrazzo e 

nel cascinale disabitato in via Brazzetto. Viene rinvenuto materiale pornografico, 

fotografie e i documenti di due donne scomparse, Claudia Pulejo e Biljana Pavlovic. Tali 

ritrovamenti, seppur sospetti, non portarono ad alcuna ulteriore indagine da parte della 

polizia. 

3 luglio 1995: a pochi metri dall'abitazione di famiglia, lungo un fossato, un contadino 

dipendente della famiglia Stevanin e scopre un sacco con dentro un tronco umano. G.S. 

viene indagato per occultamento di cadavere. 

12 novembre 1995: a pochi metri dal pagliaio del casolare di via Brazzetto viene 

recuperato il cadavere di Biljana Pavlovic. 

1 dicembre 1995: Vicino al magazzino del casolare di via Brazzetto, a ridosso di un muro, 

viene recuperato, a circa due metri e mezzo sotto terra, il cadavere di Claudia Pulejo. 

20 settembre 1996: G.S. accompagna gli inquirenti lungo i fossi tra le province di Padova 

e Verona indicando i luoghi dove ricorda di aver gettato pezzi di corpo umano. 

12 giugno 1997: in un canale in provincia di Padova viene recuperata una coscia di donna. 

L'arto appartiene al tronco che era stato rinvenuto il 3 luglio 1995 ed appartenente ad una 

donna che non verrà mai identificata. 

23 luglio 1997: durante un interrogatorio dichiara che il cadavere di donna ripescato a 

Piacenza d'Adige il 31 luglio 1994 è quello di una ragazza che lui stesso ha gettato nel 

fiume. si tratta di Blazenka Smoljo, che morì durante un rapporto sessuale con lui nei 

primi giorni di luglio del 1994. 

6 ottobre 1997: inizia a Verona il processo in Corte d'Assise per gli omicidi di Claudia 

Pulejo, Biljana Pavlovic, Blazenka Smoljo, Roswita Adlassnig ( Il cui corpo non è mai 

stato ritrovato) quindi due donne sconosciute ( una tagliata in 10 pezzi, l'altra fotografata 

priva di vita). L’imputato viene accusato anche di violenza carnale e sequestro nei 

confronti di Maria Luisa Mezzari. 

28 gennaio 1998: arriva la sentenza di condanna all'ergastolo per Gianfranco Stevanin. 
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CAP. 3: LA VICENDA GIUDIZIARIA NEI TRE GRADI DI GIUDIZIO 

 

§ 1. Il processo di primo grado davanti alla Corte d’Assise del tribunale di Verona 

Alla fine delle operazioni peritali volte ad accertare la capacità di intendere e di volere di 

G.S. e quindi la sua imputabilità, sulla base delle perizie psichiatriche, il 5 novembre del 

1996 viene rinviato a giudizio e un anno dopo, il 6 ottobre 1997, si apre il dibattimento 

in Corte d’Assise a Verona. La giuria popolare è composta tutta da giovani donne, tutte 

più o meno dell’età delle vittime; anche il P.M. è donna, la dott.ssa Maria Grazia Omboni. 

La Corte è presieduta da Mario Sannite e Mario Resta è il giudice a latere. 

Per la sola lettura dei capi d’accusa ci vogliono diciassette minuti. 

Diciannove udienze, centoquattordici giorni in aula, novanta testimoni: questi i numeri di 

un processo che finisce sulle pagine di tutti i quotidiani nazionali e in molte trasmissioni 

televisive nazionali. Alcune udienze verranno anche trasmesse in diretta sui canali 

nazionali. 

Il collegio difensivo è composto dagli avvocati Cesare Dal Maso, Daniele Accebbi e Lino 

Roetta del foro di Vicenza. I legali di parte civile sono Guariente Guarienti, Enrico e 

Marco Bastianello, Giampaolo Cazzola, tutti del foro di Verona. 

G.S. ottiene subito di stare fuori dalla gabbia e sedere tra i suoi avvocati. Alla prima 

udienza (ma anche alle successive) l’aula è strapiena di gente, tra addetti ai lavori, 

giornalisti e semplici curiosi. G.S. è impassibile e non tradisce la minima emozione 

nemmeno di fronte ai parenti delle vittime. Non perde una parola e prende appunti. 

Vestito elegante, pulito, sbarbato e con i capelli rasati, probabilmente per strategia 

difensiva, in modo da mettere bene in evidenza la grande cicatrice che gli attraversa il 

cranio; la giuria doveva vederla bene e per tutto il processo, perché tutta la strategia 

difensiva si baserà sulle conseguenze del famoso incidente in moto e gli strascichi 

comportamentali lasciati dalla lesione cerebrale. 



30 
 

 

Il P.M. ripercorre tutti i tre anni 

precedenti di indagini e le scoperte dei 

corpi o di quel che ne restava. 

Riassume le caratteristiche 

dell’inchiesta, sviluppata soprattutto 

sulle sconvolgenti dichiarazioni 

rilasciate in carcere da G.S.; 

sconvolgenti perché, secondo l’accusa, 

le pseudo confessioni e i racconti di 

facevano parte di una elaborata 

strategia dello stesso, volta ad essere 

riconosciuto pazzo e quindi non 

imputabile. 

Agli psichiatri viene data la parola già nella seconda udienza su richiesta del P.M.; 

saranno cinque gli psichiatri che si confronteranno duramente tra loro sul tema della 

capacità di intendere e volere di G.S. e sulle conseguenze neurologiche dell’incidente. 

Conclusa le disposizioni dei 90 testimoni, è sentita anche la versione dell'imputato sui 

singoli delitti, iniziano le domande degli avvocati rivolte ora allo stesso G.S.  

Il tutto dura cinque udienze, con oltre 30 ore di domande e risposte nelle quali ribatte 

colpo su colpo, non mostra mai segni di irritazione e sembra sempre padrone della 

situazione. 

Iniziano le arringhe finali, che possono essere riassunte nelle due posizioni fondamentali, 

quella del P.M. e quella di uno degli avvocati difensori, l'avvocato Dal Maso. 

Il P.M. dott.ssa Omboni ripercorre minuziosamente tutte le tappe degli efferati omicidi 

per soffermarsi poi sulla personalità dell'imputato e sulle cause della sua criminosa attività 

sessuale. Cito testualmente le parole della requisitoria: “Le azioni sono state provocate 

da risentimento, quel risentimento che può avere provato dentro di sé per non essere stato 

apprezzato e considerato quanto lui avrebbe voluto essere e quanto lui riteneva di 

meritare. Ha avuto molte relazioni con donne, però considerando cio che hanno detto 
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quelle che sono venute a testimoniare, se è vero che aveva una certa facilità ad instaurare 

un rapporto, poi non riusciva a mantenerlo. E alla fine tutte hanno deciso di interrompere 

i rapporti punto perché era bugiardo, inaffidabile, noioso, pedante e in ogni caso non 

suscitava più il loro interesse. Questi aspetti della personalità lo hanno portato a 

collezionare una serie di insuccessi. E gli insuccessi, si sa, non fanno piacere a nessuno, 

però a Stevanin sono risultati particolarmente pesanti. Così, Ha coltivato dentro di sé 

rancore il risentimento e ha maturato il desiderio di rivalersi e di riaffermare anche con 

la violenza sè stesso sulle donne. Poi il suo bisogno di sentimento, rimasto insoddisfatto, 

ha lasciato spazio alla ricerca del sesso e la difficoltà di colmare anche questo lo ha 

condotto a pratiche sempre più spinte e letali per le partner. Considerate come oggetti 

da usare per il soddisfacimento dei propri bisogni e poi da gettare e distruggere nel 

momento in cui non servivano più, dimostrando in tal modo il massimo disprezzo anche 

per il bene supremo che è la vita umana”. 

Arriva il giorno del giudizio, mercoledì 28 gennaio 1998, e l'imputato siede per l'ultima 

volta tra i suoi avvocati difensori. Spetta all'avvocato Cesare Dal Maso, illegale che per 

tutto questo tempo e forse più degli altri ha stretto un rapporto umano con il suo assistito, 

l'arringa finale per tentare di convincere la giuria circa l'incapacità di intendere e di volere 

dello Stevanin. Riporto testualmente un passaggio del discorso che mi ha particolarmente 

colpito: “vi chiedo di assolverlo perché i fatti sono stati commessi da una persona 

incapace di intendere e volere. Sarei falso se vi dicessi di non nutrire per questo uomo 

alcun sentimento d'affetto e che non mi ha dato nulla. La verità è che passando con lui 

intere giornate all'interno del carcere ho capito che l'umana miseria è compatibile con 

la malattia: lui chiedeva aiuto, mi tendeva la mano. E per quanto io non possa capire 

perché facesse a pezzi o forse mangiasse le sue povere vittime debbo dire che in me è più 

forte il sentimento dell'umana pietà che è quello del disprezzo...”. 

Alle 10:55 la Corte si ritira in camera di consiglio per prendere la decisione. 

G.S. viene condannato all’ergastolo e all'isolamento diurno per la durata di tre anni. Per 

la Corte si tratta di omicidi volontari e premeditati, svolti con modalità crudeli ed 

agghiaccianti. Delitti atroci, frutto di una mente lucida è capace di distinguere il bene dal 

male, e quindi in grado di decidere se lasciar vivere o morire le sue prede. Il verdetto 

arriva dopo sette ore di camera di consiglio. Viene anche interdetto in perpetuo dai 
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pubblici uffici e condannato ad un miliardo e mezzo di risarcimento per i parenti delle 

vittime oltre alle spese processuali. 

 

 

§ 2. Il processo di Appello a Venezia: ribaltamento del verdetto di primo grado 

 Il processo di appello inizia il 22 marzo 1999 davanti alla Corte d'Assise d'Appello presso 

il Tribunale di Venezia, sezione prima. 

Prima di vedere l'esito del procedimento, ritengo opportuno analizzare in modo seppur 

sommario le motivazioni dell'appello; queste si articolano principalmente su due fronti. 

Il primo aspetto, fortemente criticato dai difensori e dai consulenti di parte di G.S., 

riguarda ovviamente la capacità di intendere e di volere dello stesso, ponendo una grande 

attenzione sulla vicenda dell'incidente stradale e sulle conseguenze mediche e cliniche. 

Per la difesa questo elemento è stato essenziale nel cambiamento di comportamento di 

G.S., nella nascita delle sue problematiche psicologiche, ed ha costituito un nesso 

eziologico diretto con la commissione delle azioni criminali dello stesso. In particolare i 

consulenti della difesa ritengono che siano rispettati tutti i cinque criteri che la medicina 

legale pone a fondamento del nesso di causalità e cioè:  

a) Il criterio topografico, perché c'è corrispondenza fra la sede delle lesioni e il tipo 

di manifestazioni morbose; 

b) il criterio cronologico, in quanto le manifestazioni sono iniziate successivamente 

al trauma cranico e non esistevano in precedenza; 

c) il criterio della continuità fenomenologica, in quanto dal momento del trauma in 

poi si è verificata una sequenza ininterrotta di comportamenti anomali e criminali 

di gravità crescente; 

d) il criterio dell'efficienza lesiva, in quanto la gravità delle lesioni subite a seguito 

dell'incidente è compatibile con la gravità dei comportamenti successivamente 

commessi; 

e) il criterio dell'esclusione di altri possibili cause, in quanto analizzando la vita di 

G.S. non sono ipotizzabili ulteriori elementi che possano essere collegati 

direttamente con un nesso causale alla condotta criminosa dello stesso. 
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Il secondo aspetto su cui si focalizza l'impugnazione riguarda la competenza e l'obiettività 

dei periti del Tribunale di primo grado, in particolare il professor Fornari. Si contesta il 

fatto che né il professor Galliani né il professor Fornari avessero competenza neurologica 

ma soprattutto si contesta il fatto che il professor Fornari nella sua attività accademica 

avesse sempre sostenuto la teoria della perfetta capacità di intendere e di volere dei serial 

killer. Si richiama il fatto che in tre precedenti giudiziari in cui aveva svolto l'opera di 

perito, il professor Fornari avesse sostenuto tale teoria e in due di quei casi i giudici 

avevano disatteso le sue conclusioni. Tale circostanza, anche se non sufficiente a 

giustificare la ricusazione del professor Fornari, avrebbe dovuto portare i giudici 

dell'appello a riconsiderare seriamente le conclusioni peritali del primo grado5. 

Nonostante il Procuratore Generale chieda il rigetto di tutte le istanze difensive, La Corte 

d'appello le accoglie e nell'aprile del 1999 conferisce un nuovo incarico peritale ad un 

Collegio formato da due neurologi e da un medico legale criminologo. 

Al collegio peritale viene posto un quesito molto specifico consistente nell'accertare se la 

capacità di intendere o di volere di G.S. fossero del tutto inesistenti o grandemente ridotte 

“per effetto dell'eventuale patologia neurologica, in particolare dell'epilessia post 

traumatica o per effetto degli esiti della lesione lobo frontale, o per effetto degli esiti della 

lesione del lobo temporale”. Inoltre viene imposto al collegio di effettuare ulteriori 

accertamenti specialistici, ripetere eventuali accertamenti specialistici già eseguiti e 

sottoporlo a visita medica, tutto solo se ritenuto assolutamente indispensabile per 

rispondere al quesito. In sostanza, la Corte ritiene di disporre il supplemento di perizia 

solamente riguardo all'aspetto neurologico, ritenendo invece coerente è corretto il 

percorso psico-criminologico effettuato dai periti in primo grado.  

La conclusione del nuovo Collegio peritale, condivisa all'unanimità da tutti i consulenti, 

è la seguente: “per effetto della patologia neurologica da cui Stevanin era affetto, nel 

momento in cui uccise, la sua capacità di intendere era grandemente scemata e difettava 

del tutto la sua capacità di volere”.  

I periti vengono ascoltati nel corso dell'udienza del 7 luglio 1999. Nel corso del 

dibattimento offrono ampie spiegazioni circa il fatto che l'infermità mentale dell'imputato, 

                                                           
5 Il professor Fornari e il professor Galliani contestano in toto tali critiche. Per un approfondimento 
vedasi il libro “il caso giudiziario di Gianfranco Stevanin”, pag. 193 e segg. 
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secondo loro, riguarda solo la commissione degli omicidi e non gli altri reati punto viene 

descritta la struttura del cervello con particolare riferimento ai lobi frontali e alle loro 

funzioni e viene descritto quanto emerso in ambito neuropsicologico Punto i periti 

affermano che Stevanin conservava una buona capacità di programmazione sia prima che 

dopo la commissione dell'omicidio, mentre perdeva la propria capacità di autocontrollo 

nel momento in cui attuava la sua condotta di violenza sessuale portata fino all'estremo. 

Il Procuratore Generale conclude chiedendo la soluzione per totale incapacità di volere 

per tutti gli omicidi e le contestuali violenze carnali. Chiede quindi la condanna ad anni 

13 di reclusione, cui si doveva aggiungere la misura di sicurezza del ricovero in ospedale 

psichiatrico giudiziario per il minimo di anni 10; chiede infine l'applicazione provvisoria 

immediata della suddetta misura di sicurezza, data la pericolosità sociale di G. 

La sentenza di secondo grado n. 13/99 del 9 luglio 1999 (depositata il 4 agosto 1999) 

recita: 

“ in parziale riforma della sentenza in data 28 gennaio 1998 della Corte d'Assise di 

Verona, assolve l'imputato dei reati di omicidio, violenza sessuale e altro in danno di 

Claudia Pulejo, Biljana Pavlovic, Smoljo Blazenca, Adlassnig Roswitha e di una giovane 

donna non identificata, perché commessi da persona non imputabile; condanna per i 

reati di sottrazione, occultamento, deprezzamento di cadavere ad anni 10 e mesi sei di 

reclusione; ordina l'immediato ricovero dell'imputato in un ospedale psichiatrico 

giudiziario per la durata minima di anni 10”. 

A seguito della sentenza, il 14 luglio 1999 G. viene trasferito nell'ospedale psichiatrico 

giudiziario di Montelupo Fiorentino, non può essere stato detenuto nel carcere di Verona 

dal 13 novembre 1995 al 7 luglio 1999. 

 

 

§ 3. La prima sentenza della Corte di Cassazione, il rimando alla Corte d’Appello di 

Venezia e la sentenza definitiva della Cassazione. 

Contro tale sentenza si appellano il Procuratore Generale della Repubblica Adesso la 

Corte d'Appello di Venezia ed anche il difensore di G. 
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La Corte di Cassazione, presieduta dal dott. Mario Sossi, accoglie il ricorso ravvisando 

un vizio di motivazione, in quanto, ripercorrendo tutti i precedenti passaggi peritali, 

riscontra che l'elaborato periziale dei consulenti Galliani - Fornari non è stato in alcun 

modo preso in considerazione dal nuovo collegio peritale nonostante sia stato 

riconosciuto valido dal punto di vista psico criminologico. Il collegio peritale dell'appello 

si è rifiutato di valutare e prendere in considerazione le conclusioni peritali di primo grado 

semplicemente basandosi su un giudizio aprioristico riguardante i titoli accademici. 

Uguale atteggiamento a tenuto anche la Corte, la quale ha dato per scontate le conclusioni 

a cui raggiunto il nuovo collegio senza nemmeno tentare un confronto tra i due elaborati 

peritali. 

Con sentenza del 24 maggio 2000 la Suprema Corte dispone “l'annullamento parziale con 

rinvio della sentenza impugnata affinché, sulla base del materiale già esistente e di quello 

che si ritenesse eventualmente ancora necessario acquisire, venga nuovamente affrontato 

nella sua interezza, in piena libertà, ma senza ricadere nei censurati vizi di motivazione, 

il tema dell'imputabilità dello Stevanin in relazione a tutti i reati, eccetto quelli per i quali 

e intervenuta in secondo grado pronuncia di assoluzione per insussistenza dei fatti non 

impugnata dal P.M.”. 

Inizia quindi il secondo processo d'Appello in cui viene rimesso in discussione il 

problema dell'imputabilità dello Stevanin. La strategia difensiva rimane la medesima e si 

rende necessario per la nuova Corte confrontare le argomentazioni formulate nelle perizie 

Galliani- Fornari, con gli agiti della perizia di appello, alla luce anche delle ulteriori 

osservazioni proposte dai consulenti tecnici di parte di G. Traverso – Pinto. 

Nell'autunno del 2000 la II Corte d'Assise d'Appello di Venezia nella persona del 

presidente Luigi Lanza (ci sarà poi anche l'estensore della sentenza), nomina un collegio 

peritale in cui sono rappresentate tutte le competenze al più alto livello accademico: il 

prof. Francesco De Fazio, professore ordinario di medicina legale dell'università di 

Modena e Reggio Emilia; Il prof. Romolo Rossi, professore ordinario di psichiatria e 

direttore del dipartimento di psichiatria dell'università di Genova; il prof. Giovanni 

Mancardi, neurologo del dipartimento di Scienze neurologiche dell'università di Genova; 

il prof. Gaetano De Leo, direttore del dipartimento di psicologia dell'università La 

Sapienza di Roma. Ad essi viene affidato l'incarico di accertare nuovamente le condizioni 
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di mente di Gianfranco Stevanin rispondendo ad un quesito della Corte molto articolato. 

La determinazione e la capacità di intendere e di volere dello Stevanin sta diventando un 

caso nazionale è terreno di confronto di tutto il mondo accademico nelle varie discipline 

di competenza. 

Nel frattempo perviene alla Corte anche la relazione informativa rilasciata in data 9 

novembre 2000 dalla direzione dell'ospedale psichiatrico giudiziario di Montelupo 

Fiorentino in merito all'osservazione dei comportamenti di G.S. e dei risultati dei vari 

colloqui e test cui era stato sottoposto. Anche tale documento avrà grande importanza 

nelle conclusioni di questa nuova perizia in quanto va ad evidenziare i comportamenti di 

G.S. anche al di fuori del suo ambiente naturale è lontano da eventuali fattori scatenanti 

le sue pulsioni. 

L'elaborato del nuovo collegio peritale è molto articolato e approfondisce nel dettaglio 

ogni aspetto della vicenda; viene affrontato l'aspetto neurologico alla luce delle indagini 

strumentali, psicometriche e neuropsicologiche; viene data grande importanza alla 

criteriologia utilizzata dai precedenti periti, sia in primo che in secondo grado; viene 

analizzata minuziosamente la psicopatologia; viene effettuata una psicodiagnosi e un 

inquadramento clinico preciso di G.S.; infine si conclude l'elaborato con la valutazione 

psichiatrico forense. 

In breve, le conclusioni cui giunge il collegio peritale sono le seguenti: 

- l'esame obiettivo, l'esame neurologico i test eseguiti e la valutazione del 

comportamento dell'imputato non hanno evidenziato un deficit funzionale delle 

aree frontali lese di entità tale da interferire sulla sua capacità di intendere e di 

volere. 

- Viene escluso il disturbo dissociativo dell'identità, caratterizzata dalla presenza di 

due o più distinte identità o stati di personalità che in modo ricorrente assumono 

il controllo del comportamento del soggetto. 

- I periti pertanto collocano i comportamenti sadici omicidiari di Stevanin nell'alveo 

dei comportamenti parafilici non causati da patologia mentale rilevante ai fini 

forensi e pertanto ininfluenti. 
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Si giunge così alla sentenza della Corte d'assise d'appello del 23 Marzo 2001, depositata 

il 17 maggio 2001. Dopo un'attenta disamina di tutte le perizie succedutesi in tutti i gradi 

di giudizio, la Corte giunge alla conclusione che né il trauma cranico, né l'epilessia, nella 

relazione con la madre, in sé e per sé considerati e complessivamente pesati (con modelli 

scientificamente condivisibili), assumono ruoli causali, né comportano forza sufficiente 

per incidere e scalfire grandemente la progettualità delittuosa di G. e il suo obiettivo di 

raggiungere la sofferenza estrema del partner nel proprio piacere parafilico. 

Non resta pertanto che restituire il reo alla sanzione garantita dalla normale istituzione 

penitenziaria, con un giudizio di penale responsabilità, assolutamente non temperato dall’ 

attenuazione prevista dall'articolo 89 c. p. 

Tale conclusione e in linea con la giurisprudenza consolidata della Corte di Cassazione 

la quale in tema di imputabilità, ha escluso il vizio parziale di mente in presenza di 

degenerazioni dell'istinto sessuale, affermando che, ad integrare i servizi parziale di 

mente non basta una qualsiasi deviazione della funzione mentale nelle scelte sessuali, ma 

occorre che la diminuzione delle facoltà intellettive e volitive dipenda da un'alterazione 

patologica clinicamente accertabile, corrispondente al quadro clinico di una determinata 

malattia6.  

G.S. pertanto, esclusa l'applicazione dell'articolo 88 c.p., va quindi ritenuto capace in base 

ai combinati disposti degli articoli 85 e 89 c. p., In quanto perfettamente in grado virgola 

non solo di preordinare, ma di organizzare minutamente nei dettagli operativi, i crimini 

che gli davano piacere, mantenendo un intervallo di tempo tra l'ideazione e l'esecuzione 

del proposito criminoso; in tale intervallo non solo rafforzava i suoi propositi criminali 

ma studiava nel dettaglio le modalità ed organizzava gli strumenti per mettere in pratica 

concretamente i suoi piani parafilici. 

“ (omissis) Stevanin Gianfranco va pertanto condannato alla pena dell'ergastolo con 

isolamento diurno, sostituita detta pena ex art. 442, comma 2° ultima parte, Con la pena 

dell'ergastolo. Per l'effetto, va immediatamente revocata la misura di sicurezza personale 

detentiva del ricovero in ospedale psichiatrico giudiziario in atto virgola e virgola su 

richiesta del P.G., visto l'art 285 c.p.p., va ordinato agli ufficiali e agli agenti di polizia 

                                                           
6  Vedi Cass. Pen., Sez. III, 13 febbraio 1998- 9 aprile 1998 
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giudiziaria di procedere alla cattura dell’appellante, disponendone l'immediato 

trasferimento in un istituto di custodia carceraria, per rimanervi a disposizione di questa 

autorità, Ribadita la permanenza delle esigenze cautelari, alla luce degli elementi di cui 

all'art. 274 lettera c) c.p.p., Anche in relazione alle verificate condizioni personali e di 

mente del pervenuto, avuto riguardo al disposto dell'art. 85 comma secondo c.p. 

Conferma nel resto l'appellata decisione, escluse le statuizioni civili sulle quali vi è 

pronuncia irrevocabile”. 

In seguito a tale sentenza, Stevanin viene trasferito nuovamente dall'ospedale psichiatrico 

giudiziario al carcere giudiziario.  

Il 7 Febbraio 2002 si conclude finalmente la vicenda giudiziaria con la pronuncia 

definitiva della Suprema Corte di Cassazione, V sezione penale, che con la sentenza n.185 

conferma in toto la sentenza della Corte d'appello del 2001, rigettando le critiche mosse 

con l'ulteriore ricorso. 

 

 

CAP. 4: LA RECENTE EVOLUZIONE DELLE NEUROSCIENZE 

§ 1. Lo sviluppo delle neuroscienze negli ultimi decenni 

Le neuroscienze, lo studio scientifico ed interdisciplinare del sistema nervoso, hanno 

provocato quella che da molti studiosi viene definita “neuromania”7. La possibilità di 

studiare il cervello in vivo, osservarne direttamente alcuni meccanismi, ha fatto sì che 

parte della comunità scientifica ritenesse di poter spiegare la maggior parte degli aspetti 

della personalità e dei comportamenti degli individui in ottica fisicalista.   

La nascita di questi studi è spesso fatta risalire ad un famoso caso clinico, quello di 

Phineas Gage, verso la fine dell’8008. Egli, operario inglese, sposato con figli, 

socialmente ben inserito, durante il lavoro fu colpito da un incidente: una barra di ferro 

gli trapassò il cranio. Ma egli non morì. I medici riuscirono a salvarlo ed iniziarono a 

                                                           
7 P. Lagrenzi, C. Umiltà (2009). Neuromania. Il  cervello non spiega chi siamo. Il Mulino. 
8 DAMASIO, A. R., L’errore di Cartesio. Emozione, ragione e cervello umano, Milano, Adelphi, 1995. 
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studiarlo per comprendere come una ferita così profonda al cervello avesse lasciato Gage 

in vita. L’interesse aumentò ancora di più quando si accorsero che egli, seppur vivo, aveva 

mutato personalità. Da uomo corretto e onesto, divenne imprevedibile, irrispettoso, 

volgare. Non riusciva a mantenere gli impegni presi, perdeva il lavoro di continuo, 

arrivando a dedicarsi al consumo di alcool. La famiglia, spaventata dall’uomo che era 

diventato, lo abbandonò. Egli morì solo. Ma grandemente studiato. Si scoprì infatti che 

la barra di ferro aveva danneggiato alcune aree della corteccia prefrontale. 

 

Figura 1: Cranio perforato di Phineas Gage  

 

Il danno alla corteccia prefrontale aveva trasformato radicalmente la personalità di Gage. 

Questa regione cerebrale è la sede dei nostri ragionamenti, del controllo sociale, delle 

emozioni secondarie (imbarazzo, vergogna, senso di colpa), della capacità di pianificare 

azioni future, del prendere decisioni corrette. Per cui, regione cerebrale importante e che 

svolge un ruolo rilevante nella nostra personalità. 

E’ importante sottolineare come danni in questa regione cerebrale non crearono in 

Phineas deficit dell’attenzione, della memoria, della percezione o del linguaggio ma 

andarono a ledere il sé più intimo e personale. Come dunque non mettere in discussione 

l’essere umano nella sua identità e nella sua reale capacità di autodeterminarsi? 
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I concetti di mente e cervello iniziarono a sovrapporsi, i progressi della genetica 

molecolare e comportamentale seguenti hanno rafforzato l’idea di una vera e propria 

catena fisicamente causale dell’azione umana9. Non a caso, si può parlare di un ritorno 

del pensiero lombrosiano. Com’è noto, tramite la frenologia e l’antropometria, Cesare 

Lombroso tra ‘800 e ‘900 sosteneva di poter rintracciare le cause della predisposizione e 

del comportamento dell’individuo nella sua biologia. Schernito e vituperato dalla 

comunità scientifica degli anni successivi, le sue concezioni deterministe sono ora tornate 

in voga. Non è la forma del cranio ad indicarci chi e come è un individuo, ma il suo 

cervello. Non sono le sue misure corporee a darci delle informazioni, ma il suo corredo 

genetico.  

Queste concezioni di matrice positiva e fisicalista, sfocianti nel determinismo, negano 

chiaramente l’esistenza del libero arbitrio10. L’uomo non è realmente libero nelle sue 

decisioni, è causato. Uno degli esperimenti più citati in tal senso è quello dello scienziato 

Benjamin Libet, che, alla fine degli anni Settanta, si chiese se il libero arbitrio fosse 

fisiologicamente possibile11. Si focalizzò dunque sul potenziale di prontezza motoria 

(PPM), ossia la misura dell’attività elettrica rilevabile in alcune parti del cervello quando 

è necessario compiere un movimento. Libet desiderava determinare se esistesse una 

differenza temporale tra l’inizio del PPM e la realizzazione, conscia, del soggetto di voler 

compiere una determinata azione. Utilizzando i mezzi disponibili all’epoca, 

elettroencefalogramma, elettromiografo ed un oscilloscopio modificato, arrivò a dei 

risultati sorprendenti: l’EEG mostrava l’attività cerebrale corrispondente alla presa di 

coscienza del movimento non come concomitante con l’inizio del PPM (-0,5 secondi), 

ma come successiva, a -0,2 secondi. Significa che il cervello del soggetto si predisponeva 

al movimento prima che questi intendesse davvero compierlo. Questo esperimento segnò 

l’avvio definitivo delle neuroscienze e il tentativo di confermare e smentire questo genere 

di risultati. È importante sottolineare che esse sono scienze estremamente empiriche ed 

                                                           
9 Ad es. ELLIS L., “A Theory explaining the Biological Correlates of Criminality”, in European Journal of 
Criminology, 2(3), pp. 287- 315, 2005. 
10 DE CARO, M., LAVAZZA, A., SARTORI, G., Siamo davvero liberi? Le neuroscienze e il mistero del libero 
arbitrio, Torino, Codice Edizioni, 2010. 
 
11 LIBET, B. GLEASON, C., A., WRIGHT, E., W., PEARL., D., K., “Time of conscious intention to act in 
relation to onset of cerebral activity (readiness- potential). The unconscious intention of a free voluntary 
act”, Brain Oxford Journal, 106, pp. 623- 642, 1983. 
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in continuo sviluppo. Inoltre, epistemologicamente, è sempre necessario fare attenzione 

a come si correla un risultato sperimentale all’interno di una teoria o un modello. In questo 

caso ad esempio, c’è chi sottolinea l’aspetto della possibilità di trattenere l’impulso e 

quindi esercitare una forma di volontà. Inoltre non è chiara l’interazione tra il PPE ed altri 

costrutti psicologici, così come va sottolineato che l’azione richiesta da Libet in sede 

sperimentale, premere un pulsante, non è paragonabile alla complessità delle scelte che 

gli individui devono compiere nella quotidianità.  

Attualmente i mezzi più utilizzati sono senza dubbio ancora più efficienti: tomografia 

assiale computerizzata (TAC), tomografia ad emissione di positroni (PET)12, risonanza 

magnetica funzionale (fMRI) sono strumenti in continua evoluzione che permettono 

osservazioni e sperimentazioni sempre più accurate. Grazie ad essi si è potuto 

effettivamente riscontrare che alcuni comportamenti devianti sono correlati a particolari 

disfunzioni cerebrali. Si osserva che diversi disturbi psichiatrici presentano 

effettivamente dei quadri funzionali diversi dalla norma statistica, con aree più o meno 

attivate dagli stimoli13. Ancora non si conoscono biomarker genetici che ci diano la causa 

del disturbo psichiatrico, ma è possibile osservare il funzionamento cerebrale dei pazienti 

e dunque avere conferma delle loro diagnosi. Allo stesso modo, si è trovato che alcuni 

tumori cerebrali, comprimendo alcune zone, possono essere causa diretta di agiti diversi 

se non addirittura di un cambio di personalità dell’individuo14. 

Con queste premesse non è dunque assurdo che questo sapere scientifico abbia ricadute 

in diverse aree extra-scientifiche, come la giurisprudenza.  

 

                                                           
12 Si veda ad esempio RAINE, A., MELOY, J., R., BIHRLE, S., “Reduced prefrontal and increased 
subcortical brain functioning assessed using positron emission tomography in predatory and affective 
murderers”, Behavioural Sciences and Law, 16, pp. 319- 332, 1998. 
 
13 Julia Sacher, Jane Neumann, Tillmann Fünfstück, Alexandra Soliman, Arno Villringer, Matthias L. 
Schroeter, Mapping the depressed brain: A meta-analysis of structural and functional alterations in 
major depressive disorder, Journal of Affective Disorders, Volume 140, Issue 2,2012, 
142-148. https://doi.org/10.1016/j.jad.2011.08.001. 
14 Naghmeh Mokhber, Mahmoud Reza Azarpazhooh, Ajay Prakash, Julie A. Zamprogna Ballès, Arun 
Prakash,The medical-legal aspect of sexual deviant behaviors due to brain lesions: A case report and 
narrative review of the literature, International Journal of Law and Psychiatry,Volume 58,2018,Pages 
117-121, 
https://doi.org/10.1016/j.ijlp.2018.01.008. 
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§ 2. Il contributo delle neuroscienze alla determinazione della capacità di      

       intendere e di volere 

Cesare Lombroso non è stato citato casualmente. Infatti egli, considerato il fondatore 

della criminologia clinica, inaugurò in Italia la cosiddetta Scuola Positiva del diritto 

penale15. Questa scuola assumeva che l’uomo è biologicamente determinato e dunque mai 

in grado di fare realmente delle scelte. I comportamenti criminali sono causati da 

anomalie fisicamente riscontrabili e dunque la persona non è responsabile di ciò che 

compie se non in maniera, come si direbbe oggi, oggettiva. Può essere l’effettiva causa 

del reato ma non ciò non significa che egli l’abbia scelto. Se la persona non è in grado di 

scegliere, non può essere biasimata per i suoi comportamenti e non va dunque ritenuta 

responsabile. Ciò implica che non abbia senso stabilire delle pene minime o massime e 

che il reo debba essere preso in carico dai medici finché essi non lo dichiarino guarito. 

Non dovrebbero dunque esistere la carceri ma ospedali specializzati nella delinquenza.  

Questo pensiero, in contrapposizione con quello espresso invece dalla Scuola Classica, si 

trova sintetizzato assieme a quest’ultimo del nostro sistema penale, chiamato del “doppio 

binario”. Vengono fatti salvi i fondamenti della teoria classica: il libero arbitrio, una pena 

certa, celere e retributiva. A questa però, vengono affiancati alcuni punti cardine della 

Scuola Positiva. Infatti attualmente vengono distinti elemento oggettivo (ricostruzione 

materiale del fatto reato) e l’elemento soggettivo, ossia la capacità di intendere e di volere. 

È in questo ambito che la medicina, con psichiatria e neuroscienze, interviene nel 

processo penale. Le capacità di intendere e volere, se messe in dubbio, devono essere 

accertate. Per considerare una persona incapace, è necessario dimostrare che al momento 

della commissione del reato queste fossero inficiate da un’infermità. Tale infermità deve 

essere il nesso causale con l’azione antigiuridica16.  

Le neuroscienze possono dunque essere interpellate sotto diversi aspetti: a) cos’è 

un’infermità? b) cosa sono le capacità di intendere e volere? Il primo aspetto è ciò su cui 

                                                           
15 E. Tavilla. Pena capitale e propensione al crimine: la Scuola positiva negli anni dell’unificazione penale 
in Italia. In MUNDUS ALTER DIALOGHI SULLA FOLLIA, (a cura di) Antimo Cesaro - Giovanna Palermo - 
Marianna Pignata, Artetetra editore, 2022. 
16 FORNARI, U., Trattato di Psichiatria Forense. Milano, Utet, 2015. 
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ci si sofferma di più anche nei recenti casi di cronaca. Non si parla più infatti solo di danni 

cerebrali causati da traumi o di disagi psichici, che attualmente possono però essere 

ulteriormente accertati e studiati, ma anche di particolari anomalie che, riscontrabili nel 

cervello, potrebbero essere chiamate in causa nella spiegazione dell’agito criminoso. 

l’accertamento dell’elemento soggettivo, ciò che determina se nel reato vi sia dolo, colpa 

o preterintenzione, può ora essere al centro di nuovi ed approfonditi studi volti a 

comprendere proprio se sia possibile parlare di intenzione e se questa intenzione sia 

eventualmente causata da anomalie cerebrali. Se causata da anomalie e malfunzionamenti 

riconosciuti dalla comunità scientifica come inficianti le capacità di intendere e volere, la 

persona è da ritenersi non imputabili. Le neuroscienze in questo ambito hanno portato ad 

allargamento del concetto di infermità e al continuo dibattito su cosa ritenere tale. Se da 

un lato possono considerarsi estremamente utili per accertare dei quadri clinici 

psicopatologici già ampiamente considerati dalla giurisprudenza, dall’altro possono 

mettere in difficoltà i giudici, che si trovano spesso al centro di una “guerra tra periti”. 

Recenti casi di cronaca possono testimoniare queste difficoltà: si pensi al caso Benno 

Neumar17, non ancora passato in giudicato: è indubbio che sia l’autore dell’omicidio dei 

propri genitori ma attualmente si discute proprio sulla sua imputabilità. Sono stati 

chiamati diversi periti che stanno prendendo in considerazione il quadro clinico ma anche 

effettuando risonanze magnetiche e test genetici. Il processo sta ruotando attorno alle 

prove scientifiche della sua imputabilità o meno. 

In Italia ci sono stati alcuni precedenti di sentenze che hanno utilizzato le neuroscienze e 

la genetica per comminare la pena18. Ciò significa che se anche l’utilizzo di questi mezzi 

non è la prassi, la strada è stata aperta al loro utilizzo e potenzialmente anche per rivedere 

alcune sentenze del passato. Appare dunque lecito domandarsi se un caso come quello di 

Stevanin, data la quantità di perizie effettuate, con questi nuovi mezzi sarebbe giunto a 

conclusioni diverse. 

                                                           
17 https://corrieredelveneto.corriere.it/veneto/cronaca/22_maggio_05/benno-neumair-battaglia-
perizie-era-incapace-quando-uccise-padre-sorella-no-non-vero-1cecd670-cc95-11ec-b3f8-
bd8270fbed35.shtml 
18 MERZAGORA, I., Colpevoli si nasce? Criminologia, determinismo e neuroscienze, Milano, 

Raffaello Cortina Editore, 2012. 
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§ 3. La valutazione della capacità di intendere e di volere nei tre gradi di giudizio del  

       processo Stevanin. 

Cercherò in questo paragrafo di analizzare le conclusioni a cui i vari collegi peritali nei 

gradi di giudizio sono giunti ed il percorso che ha portato a tali conclusioni. 

Iniziando dal primo grado di giudizio presso il tribunale di Verona, dal punto di vista 

delle conclusioni dei due CTU incaricati abbiamo già visto che il risultato è stato a favore 

della piena capacità di intendere e di volere di G.S. e quindi della sua imputabilità. 

Analizziamo ora, seppur in modo sintetico, il percorso che ha portato i due periti dottor 

Fornari e dottor Galliani a questa conclusione. 

Nel periodo maggio giugno 1996 i periti richiedono una serie di esami clinici, l’EEG, la 

TAC cerebrale e la risonanza magnetica. 

Dal primo esame emergono una serie di aspetti irritativi aspecifici: 

“in temporale destra si nota attività theta irregolare, talora puntuta. In conclusione: 

modeste anomalie elettriche in temporale destra”. 

Questo invece il referto della TAC: 

“esiti di pregresso intervento in sede frontale destra con teca cranica in sede sovraorbitaria 

Lievemente depressa ed esiti di craniotomia in corrispondenza della squama a destra del 

frontale; vasta area ipodensa che interessa il lobo frontale di questo lato e si estende fino 

a raggiungere il corno frontale del ventricolo; altra lesione più piccola e riconoscibile in 

corrispondenza del lobo frontale di sinistra. Sistema ventricolare in asse, asimmetrico per 

lieve prevalenza del ventricolo laterale destro, nei limiti. Come di norma le cisterne della 

base e le scissure silviane; regolari i solchi corticali. Piccola calcificazione in 

corrispondenza della falce cerebrale”.  

Per quanto riguarda la risonanza magnetica, viene rifiutata dallo Stevanin il quale motiva 

il rifiuto con la presenza di punti metallici sulle ossa della teca cranica. Tale rifiuto sul 

momento sembra ai periti motivato anche se successivamente apparirà una strategia 
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processuale, in quanto la risonanza verrà poi effettuata tranquillamente da Stevanin su 

richiesta dei propri consulenti di parte in una successiva fase processuale. 

Successivamente ha questi esami diagnostici viene somministrata a Stevanin una serie di 

test mentali, utilizzati al fine di documentare la struttura di personalità dell’esaminato e 

cogliere eventuali disturbi psicologici non immediatamente riscontrabili durante i 

colloqui liberi. 

Il primo test che viene somministrato eh la Scala di intelligenza Wechsler-Bellevue per 

adulti. Tale test permette la misurazione dell'intelligenza del soggetto esaminato, espressa 

in quoziente intellettivo (Q.I.), attraverso la sommatoria dei punteggi raggiunti dal 

candidato in singoli subtest, ciascuno dei quali esplora singole funzioni psichiche. l'esito 

del test dello Stevanin Si colloca nella fascia immediatamente superiore alla piena 

normalità, con risultati abbastanza bilanciati nelle varie prove e gruppi di prove, sia 

verbali che non. 

Viene successivamente somministrato il Test di Behn-Rorschach. Tale test esplora la 

struttura della personalità attraverso una serie di dieci tavole che contengono immagini 

scarsamente strutturate chiedendo all’esaminando di fornire una sua libera 

interpretazione. Dalle risposte dei test emerge una personalità con tratti peculiari in cui 

dominano il blocco dell'affettività, un rigido controllo della pulsionalità ed un 

atteggiamento fallico intrusivo (ipervalutazione del fallo quale strumento pre-genitale 

difensivo, aggressivo o predatorio), La cui sottolineatura interpretativa appare costituirsi 

come una formazione reattiva nei confronti di un primitivo senso di minaccia proveniente 

dalla figura femminile, probabilmente materna. 

Segue il P.F.S. di Rosenzweig, test che serve per valutare il rapporto tra frustrazione e 

aggressività. Le risultanze non si discostano in modo significativo dalla norma. Si 

evidenzia una tendenza ad attribuire le responsabilità delle situazioni frustranti a persone 

o cose esterne. Di fronte ad una frustrazione prolungata il soggetto risulta pronto a sentirsi 

personalmente coinvolto nelle situazioni e ad agire in prima persona in modo consapevole 

anziché reagire impulsivamente di fronte agli stimoli o bloccarsi in modo improduttivo. 

Test successivo, l’M.M.P.I. in forma ridotta. L'analisi delle risposte di tale test permette 

di ricavare un profilo relativo alla personalità del soggetto. Il profilo risultante appare 
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influenzata dalla preoccupazione del soggetto di fornire un'immagine di sé 

convenzionale, il che spesso sta ad indicare il timore di giudizi negativi. Sul piano del 

comportamento si possono avere ipervalutazione delle proprie capacità e aggressività; 

quali aspetti del carattere virgola che possono essere accompagnati da comportamenti 

sessuali di tipo non conformistico e dalla probabile presenza di problemi di identità 

sessuale, non sembrano tuttavia né precludere i rapporti interpersonali, né inficiare 

modalità di socializzazione di tipo normale.  

I test IPAT (ASQ) e IPAT (CDQ) sono composti ciascuno di 40 domande di 

autovalutazione e consentono di ottenere in modo rapido, oggettivo e standardizzato una 

misurazione clinica del grado di depressione (il primo) e di ansia (il secondo). Riguardo 

il primo aspetto, il punteggio ottenuto dallo Stevanin porta a valori che si collocano nei 

limiti inferiori della norma; riguardo il secondo aspetto il punteggio è bassissimo ed è 

paragonabile a quanto si riscontra normalmente in soggetti troppo rilassati, sicuri e 

flemmatici. 

Infine, vengono somministrati i test TAT e ORT. Ciascuno di questi test esplora lo stile 

di vita della persona mettendola di fronte a diverse situazioni di realtà mediante 

l'esibizione di una serie di tavole (una delle quali rappresenta personaggi in diverse 

situazioni ma in modo volutamente generico) chiedendo all’ esaminato di inventare una 

storia. Il risultato dello Stevanin è molto poco produttivo per entrambi i test, dimostrando 

scarsa immaginazione e fantasia. Emerge tuttavia una buona capacità di identificazione 

nelle situazioni, nei personaggi e nell'atmosfera emotiva delle tavole presentate. In 

apparenza buona risulta la capacità di empatia, ma le storie inventate sono scarne e banali 

e spesso riportano a tematiche “amorose e sessuali”. 

Seguono una serie di colloqui tra i periti e lo Stevanin, il cui contenuto esatto è possibile 

leggere oltre che nei fascicoli del procedimento, anche nel libro “Il caso giudiziario di 

Gianfranco Stevanin” di Fornari e Galliani. In estrema sintesi si può dire che durante i 

colloqui davanti ai periti e davanti al P.M. lo Stevanin si sia sempre comportato in modo 

freddo, lucido e coerente, ben consapevole di una precisa strategia processuale che stava 

seguendo. Come ci dirà meglio il maresciallo Swich nell'intervista che affronteremo nel 

prossimo capitolo, tutte le ammissioni di G. prendono le mosse da singole realtà 

processuali e sottendono una precisa intenzionalità di ammettere quanto non può più 
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essere ragionevolmente negato, fornendo una versione minimizzante dei fatti. Tipico di 

G.S. è l'atteggiamento di “tastare” l'effetto delle proprie ammissioni con una prima 

versione, per così dire minore, dal punto di vista della rilevanza penale, per poi fornire 

una sua versione circa la morte delle ragazze nel momento in cui non può più negare 

l'evidenza di fronte alle prove schiaccianti. 

Le conclusioni dei periti depositate il 26 ottobre 1996 sono in sintesi le seguenti: 

- le cartelle cliniche esibite dalla difesa non apportano alcun elemento di novità 

rispetto a quanto già noto sul piano anamnestico e documentale; 

- il comportamento, la modalità di verbalizzazione e di rievocazione (il sogno, i non 

ricordo, i deduco, ecc.) non sono correlabili ad alcuna patologia e sono compatibili con 

un progetto defensionale in ambito processuale; 

- Al momento dei fatti per cui è processo, Gianfranco Stevanin non era affetto da 

alcuna infermità tale da costituire vizio parziale o totale di mente. 

Abbiamo già analizzato nel capitolo precedente le motivazioni giuridiche dell'appello. 

Abbiamo anche già analizzato quale sia stato il quesito posto dalla Corte al collegio 

peritale. Al termine di una serie molto lunga e complicata di indagini cliniche, i periti 

rispondono ai quesiti loro posti nel seguente modo: “se è affermativa la risposta in merito 

alla presenza di un'epilessia post traumatica in completo controllo farmacologico, non è 

possibile attribuire ad essa alcun ruolo nell'ambito dell'imputabilità dello Stevanin; anto, 

si può concludere che l'epilessia post traumatica di cui il periziato è portatore, vista 

nell'ottica anche delle possibili complicanze, non ha determinato nè determina allo stato 

attuale lesione della sua capacità di intendere o di volere e quindi non ha alcun ruolo sulla 

sua imputabilità. [...omissis] si può inoltre ragionevolmente escludere un rapporto tra il 

trauma e l'amnesia per gli eventi delittuosi. […omissis]. La RMN indica come 

elettivamente danneggiate l’area mesiale (giro frontale superiore e gyrus cinguli) e fronto-

basale (corteccia fronto-basale e giro retto). [...omissis] nel soggetto in esame, sono 

emerse alcune delle caratteristiche di una sindrome frontale (riflesso del muso; positività 

al test di Blair e al test di Bechara e Damasio). [...omissis] inoltre, nel corso dei nostri 

colloqui sono emersi: scarsa capacità di controllo degli istinti, facile esplosione 

dell'aggressività, incapacità di utilizzare esperienze passate e prevedere le situazioni, 
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difficoltà di programmazione comportamentale. sulla base di questi elementi è possibile 

affermare, a nostro avviso virgola che lo Stevanin nel compiere gli atti che sembrano aver 

determinato il decesso delle donne non sia stato in grado di movimentare in modo 

coordinato e corretto strumenti idonei a controllare il percorso iniziato. Purtroppo, in 

situazioni di alto stress, egli non era in grado di inibire la pulsione aggressiva in quanto 

portatore di una sindrome frontale che determina appunto l'incapacità di utilizzare le 

esperienze già apprese. Di conseguenza, le lesioni frontali encefaliche escludevano la sua 

capacità di volere. Per quanto riguarda l'occultamento, la distruzione ed il vilipendio di 

cadavere, questi comportamenti non appaiono inficiati dalle conseguenze di cui prima si 

è parlato. Pertanto, Stevanin è da ritenersi capace di intendere e volere per gli altri reati 

di cui è imputato”. 

Parlando della vicenda giudiziaria, abbiamo già visto come la sentenza di appello sia stata 

poi nuovamente inviata alla Corte d'appello di Venezia da parte della Suprema Corte e le 

motivazioni che hanno portato a tale conclusione. 

Vediamo ora le conclusioni a cui è giunto il nuovo collegio peritale di appello. 

Il percorso argomentativo dei periti è molto articolato e si snoda attraverso vari punti 

fondamentali: 

- dal punto di vista clinico, l'esame neurologico è risultato del tutto normale, fatta 

eccezione per l'anosmia e per l’ipocusia laterale sinistra. Sul piano degli esami strumentali 

esistono le evidenze di esiti anatomici del trauma cranico, in cui la gravità e l'estensione 

delle lesioni frontali evidenziate contrastano con la scarsità dei dati clinici e con la 

completa assenza di una sindrome frontale classica clinicamente evidente. Vengono 

eseguiti numerosi elettroencefalogrammi in diverse occasioni, evidenziando alcune volte 

un tracciato normale ed altre alterazioni dell'attività elettrica di tipo irritativo a sede 

frontale destra con tendenza alla diffusione controlaterale; Tali alterazioni sono 

congruenti con le manifestazioni cliniche di tipo epilettico sofferte in passato. I test 

psicometrici e neuropsicologici eseguiti hanno evidenziato intelligenza normale così 

come memoria nella norma e adeguate capacità di riconoscere le regole punto solo due 

dei numerosi test cui Stevanin è stato sottoposto nel corso della perizia del primo processo 

di appello hanno evidenziato risposte che si discostano dalla norma. Le alterazioni di tali 

test non si riscontrano solamente in soggetti affetti da lesioni delle aree prefrontali in 
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quanto non sono particolarmente specifici. Inoltre nella letteratura neurologica e riportato 

che non necessariamente le lesioni delle aree orbito frontali si accompagnano ad azioni o 

a comportamenti aggressivi e violenti. Si può pertanto escludere una diagnosi di sindrome 

frontale basata su obiettivi elementi di giudizio. 

- Passando all'ipotesi psichiatrica, i periti dichiarano che “nel caso in esame è del 

tutto evidente che non ci troviamo nè oggi nè nel passato di fronte a un soggetto con un 

quadro psichiatrico obiettivo e tantomeno conclamato”. A sostegno di tale conclusione i 

periti evidenziano integrità del linguaggio, coerenza dei nessi associativi, attitudine 

generale globalmente adeguata, contenuti di pensiero privi di convincimenti palesemente 

errati, assenza di elementi dispercettivi, assoluta mancanza di fenomeni psicotici di tipo 

schizofrenico. L'umore è costantemente adeguato alla situazione e si escludono ipotesi di 

nevrosi strutturata specifica. Delle anomalie vengono riscontrate se però si passa dai 

quadri clinici conclamati alle sfumature. Visto anche il modo in cui gli eventi criminosi 

sono stati presentati, i periti prendono in considerazione l'ipotesi di un disturbo 

dissociativo, del tipo personalità multipla o sdoppiamento di coscienza, premettendo che 

si tratta di una sindrome difficilmente rilevabile nella clinica anche se in letteratura si 

sono verificati alcuni casi. Delle diverse forme che fanno parte del quadro dissociativo, 

l'unico praticabile nel nostro caso sarebbe, secondo i periti, il disturbo dissociativo 

dell'identità, caratterizzato dalla presenza di due o più distinte identità o stati di 

personalità che in modo ricorrente assumono il controllo del comportamento del soggetto, 

accompagnato da una incapacità di ricordare importanti notizie personali che è troppo 

estesa per essere spiegata con una normale tendenza a dimenticare. Tuttavia nel caso in 

esame, l'eccessiva ripetitività, la grande precisione e strutturazione del comportamento e 

delle sequenze comportamentali portano ad escludere un quadro clinico siffatto. 

- Ai periti non resta quindi che rivolgere la valutazione in senso psicodiagnostico. 

L'indagine psicodiagnostica e stata orientata dall'esigenza di tracciare un profilo che 

evidenziasse i tratti della personalità del soggetto, il suo rapporto con l'ambiente e la 

dinamica relazionale nei rapporti con gli altri. Vengono somministrati svariati test, 

escludendo quelli già somministrati in precedenza, la cui validità e stata data per assodata. 

Dall'indagine sono emerse le seguenti caratteristiche: mancanza di sicurezza ed 

evitamento di situazioni che comportano competitività o conflitti manifesti; Un 

autocontrollo rigido ed esasperato che sembra limitare la spontaneità e nascondere 
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un’impulsività mal gestita (non quindi un individuo controllato ma piuttosto represso); 

Scarsa efficacia nel far fronte alle responsabilità adulte; predisposizione alla rabbia, ma 

con tendenza a rivolgerla all'interno, con tensioni difficili da gestire; Scarsa capacità di 

empatia ma buone capacità relazionali in caso di rapporti neutri sul piano affettivo 

emozionale; difficoltà di rapportarsi con la figura paterna e grande ambivalenza nei 

confronti della figura materna. 

Esclusa pertanto la rilevanza diretta del danno neurologico ai fini dell'imputabilità, ed 

esclusa la presenza di una patologia psichiatrica, i periti collocano i comportamenti sadici 

omicidiari di Stevanin nell'ampio contenitore dei comportamenti parafilici non derivanti 

da patologia mentale rilevante ai fini forensi. Nel caso di Stevanin la focalizzazione 

parafilica implica azioni reali e non simulate virgola in cui il soggetto ricava eccitazione 

sessuale dalla sofferenza prevalentemente fisica, ma anche psicologica (sottomissione ed 

umiliazione) della donna, con controllo completo della vittima. E’ pertanto la sofferenza 

della vittima ad essere sessualmente eccitante. Nel caso in esame, come usualmente 

accade, la gravità è la lesività del lato sadico aumentano col tempo e con la ripetitività. In 

sintesi, non vi è dubbio che esiste una parafilia, e precisamente un sadismo sessuale, 

associata alla personalità dai tratti narcisistici, del tutto indipendente dalla lesione 

cerebrale post traumatica. 

Abbiamo già visto come, in virtù di queste ultime conclusioni peritali, lo Stevanin sia 

stato giudicato capace di intendere e di volere e pertanto imputabile per i fatti commessi. 

 

 

§ 4. Se il processo Stevanin venisse celebrato oggi, arriverebbe alle stesse conclusioni? 

Alla luce di quanto descritto nel presente capitolo e di quanto andremo a narrare nel 

prossimo, la conclusione a questa domanda a mio modo di vedere è positiva. 

E’ vero che le neuroscienze negli ultimi vent’anni hanno avuto un grande sviluppo ma è 

anche vero che gli esami diagnostici e clinici ed i test che oggi si potrebbero 

somministrare sono sostanzialmente gli stessi. 
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Non vi sono quindi motivi scientificamente fondati per poter concludere che oggi il 

procedimento contro G.S. avrebbe un esito diverso riguardo il presupposto processuale 

dell’imputabilità. Circa la colpevolezza non vi sono mai stati dubbi. 

A riprova di ciò anche il fatto che nel 2021 l’avvocato di G.S., dichiarando che il percorso 

carcerario lo ha profondamente cambiato, chiede al Tribunale di Sorveglianza di Milano 

dei permessi premio che consentano al suo assistito di recarsi in una comunità, con tutti i 

controlli del caso, per svolgere piccoli lavori. Segue alla richiesta una perizia psichiatrica 

dei tecnici del carcere di Bollate ove è detenuto la cui risultanza è che G.S. è ancora 

“ossessionato da una pulsione libidico-emotiva, di controllo e dominio totale sulla figura 

femminile”. Tutto questo per giungere alla conclusione che la cosa migliore è “la 

prosecuzione del trattamento intramurario” perché può ancora costituire un pericolo. 

Dalla relazione emerge che in carcere si comporta bene, studia informatica, fa il 

volontario in biblioteca ed è stato nominato delegato di piano, cioè una sorta di mediatore 

nei rapporti tra i detenuti. Dal 2017 ha però subito due sanzioni: una perché durante un 

colloquio con una ventenne che da tempo definisce “fidanzata”, l’avrebbe accarezzata 

nelle parti intime (da quel momento il Direttore ha impedito ulteriori colloqui con la 

ragazza); la seconda perché nella sua cella è stato trovato materiale sottratto in altri locali. 

Chiede di uscire di prigione per poter costruire una relazione con quella giovane donna e 

dichiara all’equipe che lo ha esaminato che “prima ero alla ricerca del piacere attraverso 

il godimento fisico, oggi sono maturato e sono alla ricerca del piacere che si consegue 

attraverso il sentimento”. Parole però che non convincono gli operatori del carcere.  

Tutti questi eventi ci fanno capire che anche oggi, nonostante i grandi progressi delle 

neuroscienze, le conclusioni circa l’imputabilità dello Stevanin sarebbero probabilmente 

le stesse di vent’anni fa. 
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CAP. 5. INTERVISTA INEDITA ED ESCLUSIVA 

 

§ 1. Intervista al Maresciallo  dei Carabinieri  Claudio Swich, che all’epoca seguì  

       in prima linea le indagini 

 

Il giorno martedì 19 aprile 2022 ho avuto il piacere di intervistare il Maresciallo Capo dei 

Carabinieri (ora in congedo) Claudio Swich, che all’epoca dei fatti ha seguito in prima 

linea tutte le indagini e gli interrogatori, insieme al Maresciallo Ord. Bruno Fera, che ci 

tiene a menzionare.  

Il clima dell’intervista è stato molto cordiale, quasi una chiacchierata piuttosto che 

un’intervista vera e propria. Come spesso succede in questi casi, avevo un’idea di come 

impostare le domande, ma poi gli “schemi” sono un po’ saltati e siamo andati molto 

improvvisando, anche perché il Maresciallo Swich ha un’ottima dialettica e ricorda molto 

bene tutti gli eventi. 

Di questa intervista/chiacchierata tre aspetti fondamentali mi hanno colpito ed andrò qui 

di seguito ad illustrarli, utilizzando anche le esatte parole del maresciallo; uno di questi 

tre aspetti riguarda da vicino questo mio elaborato, gli altri due sono indirettamente 

collegati ma credo valga la pena esporli, perché non li ho rinvenuti in nessuna 

pubblicazione riguardante G. durante la ricerca del materiale per la mia tesi. 

I tre aspetti sono: la capacità di intendere e volere di G.S., il ruolo dei genitori nella 

vicenda e le caratteristiche peculiari dell’omicidio di Claudia Pulejo rispetto agli altri. 

Una delle domande che ho rivolto inizialmente al maresciallo, la cui risposta mi ha molto 

colpito ed in parte stupito, è stata la seguente: 

“Quando lei ed i suoi colleghi vi siete resi conto della gravità della situazione e di essere 

di fronte ad un fenomeno molto più grande di quello che inizialmente sembrava?” 

“Ce ne siamo resi conto non appena abbiamo iniziato a sviluppare il materiale 

fotografico che era stato sequestrato dalla Polizia durante la perquisizione a casa dello 

Stevanin a seguito dei fatti riguardanti la Musger . Inspiegabilmente i rullini erano stati 
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archiviati e non si era proceduto allo sviluppo degli stessi. All’epoca non esisteva la 

fotografia digitale ma i rullini che dovevano essere sviluppati. Questa operazione non è 

stata fatta dalla Polizia ma da noi a seguito del ritrovamento del tronco di corpo umano 

sotterrato nella proprietà degli Stevanin. I rullini fotografici da sviluppare erano 

centinaia; tutte le foto ritraevano soggetti femminili, sia in pose totalmente innocenti, sia 

in pose evidentemente pornografiche, ma purtroppo anche raffiguranti donne, a detta del 

medico legale, sicuramente morte e con ferite atroci. Le foto più interessanti dal punto di 

vista investigativo sono state sviluppate con l’aiuto delle apparecchiature avanzate che 

si trovavano presso la base NATO ( n.d.r. in Via Scalzi a Verona) e che consentivano di 

ingrandire molto i particolari senza sgranare le immagini; erano le stesse 

apparecchiature utilizzate dai ricognitori aerei. Se non fosse stato accidentalmente 

rinvenuto il tronco di corpo umano nella proprietà dello Stevanin e non si fosse proceduto 

allo sviluppo dei rullini, probabilmente gli stessi sarebbero rimasti archiviati per sempre 

e lo Stevanin avrebbe ottenuto gli arresti domiciliari per i reati commessi ai danni della 

Musger e chissà per quanto tempo ancora avrebbe proseguito nella sua attività ai danni 

delle prostitute...”. 

Procedo poi senza mezzi termini con la domanda più importante ai fini del presente 

elaborato. Immagino già la risposta, ma quello che mi colpisce è l’assoluta assenza del 

benchè minimo dubbio in merito dopo così tanti anni e da parte di una persona che con 

G. ha trascorso ore ed ore di interrogatori e sopralluoghi. 

“Secondo lei, Gianfranco Stevanin era capace di intendere e di volere all’epoca in cui ha 

commesso i reati per i quali è stato condannato?” 

“Assolutamente sì, senza il minimo dubbio. Innanzitutto era un grandissimo 

pianificatore, non sceglieva le sue vittime a caso. Era un predatore che schedava tutte le 

sue potenziali prede, le avvicinava, le portava con sé a casa per fotografarle, cercava di 

capire fin dove poteva spingersi e dove doveva fermarsi. Con alcune di esse si limitava a 

delle semplici foto vestite, perché capiva che non erano la “preda” giusta. Con altre si 

spingeva più in là, con foto erotiche o perfino pornografiche, ma si fermava lì. Con altre 

capiva che poteva spingersi oltre, anche con atti sessuali che lo vedevano protagonista. 

Ma le poverette che riusciva a legare erano spacciate. La fortuna della Musger è stata 

quella di ribellarsi nel momento in cui lui la voleva legare; questo le ha salvato la vita. 
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Molte ragazze che individuava nei suoi giri in automobile come potenziali prede, 

nemmeno le caricava in auto, perché magari succedeva qualcosa che lo insospettiva o 

non lo convinceva. Durante gli interrogatori si è sempre dimostrato molto educato e 

collaborativo, non ha mai manifestato fastidio o momenti di rabbia, nemmeno dopo ore 

ed ore. Se le domande diventavano “scomode”, si prendeva del tempo per rispondere, 

quasi a valutare la portata accusatoria di una sua eventuale affermazione. Non ha mai 

ammesso o confessato nulla spontaneamente, ma solo se messo di fronte a prove 

inconfutabili. Cercava sempre di capire quali elementi di prova avessimo noi 

investigatori, per non dirci nulla di più di ciò che già sapessimo. 

Sceglieva sempre le sue potenziali vittime tra prostitute extracomunitarie ed in un solo 

caso (n.d.r. la Pavlovic), per lo meno a noi noto, una tossicodipendente; donne ai margini 

della società, che nessuno sarebbe mai venuto a cercare per molto tempo e della 

scomparsa delle quali nessuno si sarebbe forse mai accorto.  

Il modus operandi di Stevanin era chiaro: dopo averle legate e seviziate per ore, sia da 

vive che da morte, le sotterrava temporaneamente a pochi centimetri di profondità nel 

cortile antistante la cascina, per poi tornare dopo qualche giorno a finire l’opera, 

tagliando il cadavere in pezzi e gettandoli nel fiume Adige, in posti differenti. Siamo certi 

di questo modus operandi perché la proprietà è stata completamente scavata e sondata 

e non sono stati trovati altri cadaveri se non quello integro della Pulejo, peraltro sepolto 

non a pochi centimetri di profondità ma a circa due metri e mezzo, e numerose carcasse 

di animali che una volta morti venivano seppelliti. Non ci può essere sfuggito alcun 

cadavere all’interno della proprietà…” 

“Tutta la tesi difensiva si basa sulle conseguenze dell’incidente avuto dallo Stevanin in 

moto a diciassette anni...”. 

“Sì infatti anche durante il processo gli era stato consigliato di rasarsi per mettere in 

evidenza la cicatrice che gli attraversava la testa, elemento sicuramente strategico dal 

punto di vista mediatico e per fare colpo sulla giuria. Io però non sono assolutamente 

convinto che le conseguenze dell’incidente siano state la causa di tutti i comportamenti 

successivi e spiego perché. Ammettiamo anche che le lesioni abbiano creato dei danni 

tali da portarlo a tenere certi comportamenti; ma allora perché non con tutte? Perché 

con alcune sì e con altre no? Lui sceglieva le sue vittime, quindi vuol dire che era 
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lucidamente in grado di valutare, che in quei momenti il suo cervello funzionava 

perfettamente. Se ci fosse stata una disfunzione psichica doveva valere nei confronti di 

tutte le donne, non in modo selettivo”. 

“Hanno attirato la mia attenzione alcuni dettagli di cui ha parlato prima relativamente 

all’omicidio della Pulejo. Possiamo approfondire la questione?”  

“Certo. Secondo me quello della Pulejo è stato davvero un incidente. Molte cose non 

tornano rispetto al modus operandi dello Stevanin. Innanzitutto abitava nel paese vicino 

ed era conosciuta da tutti, quindi in molti si sarebbero accorti della sua scomparsa, come 

è avvenuto. Frequentava spesso e da anni lo Stevanin e tutti lo sapevano, per cui sarebbe 

stato un facile indiziato. Negli interrogatori lui la definirà “amica”. Non è stata sepolta 

temporaneamente nella proprietà per poi essere fatta a pezzi e gettata nel fiume, ma è 

stata sepolta a tutti gli effetti ed in modo che doveva essere, almeno nelle intenzioni, 

definitivo; il cadavere è stato trovato a due metri e mezzo di profondità. Il luogo della 

sepoltura è differente dagli altri; Stevanin la voleva tenere vicino a sé. Il cadavere è stato 

rinvenuto casualmente perché un dipendente si era accorto che una balla di fieno era 

stata spostata e si trovava in un luogo anomalo. La cosa ci ha insospettito ed abbiamo 

approfondito le ricerche, altrimenti mai avremmo scavato a quella profondità.  Tutti 

questi elementi fanno pensare ad uno dei tanti incontri che avvenivano tra i due finito 

male. La Pulejo era una prostituta ed anche tossicodipendente; forse un gioco erotico 

spinto finito tragicamente, forse un’overdose o forse entrambe le cose”. 

“Vorrei parlare un po’ dell’idea che si è fatto dei genitori dello Stevanin e del ruolo che 

possono aver avuto in tutta la vicenda. Di loro, in tutti i testi che ho consultato, c’è scritto 

pochissimo. Ora, all’epoca del processo il padre era morto. La madre è stata invece 

chiamata a testimoniare ed è stata anche condannata, anche se è morta prima della 

sentenza definitiva della Cassazione. Ma secondo lei, all’epoca dei fatti, che ruolo hanno 

avuto, se lo hanno avuto? Si sono resi conto di cosa faceva loro figlio o sono sempre 

rimasti del tutto ignari? 

“Della madre posso dire questo. Ricordo perfettamente che stavamo facendo una 

perquisizione nell’abitazione degli Stevanin e cercavamo degli elementi utili per 

collegare il sacco di juta trovato nel fosso con il tronco di cadavere all’interno, con 

oggetti che avessimo potuto rinvenire nell’abitazione. Era un sacco particolare, di noci 



56 
 

americane, e quindi non un oggetto che può essere facilmente reperito a livello locale. 

Durante la perquisizione, io personalmente trovai un sacco di juta identico e chiesi alla 

madre da dove provenisse. Mi rispose che si rifornivano da un fornitore particolare della 

ditta tal dei tali. Ho preso il sacco e l’ho messo da parte. Mentre mi allontanavo mi sono 

accorto che la madre si era avvicinata al sacco per tentare di sottrarlo ai reperti. Ma non 

solo…parte delle fotografie che Stevanin conservava gelosamente nella sua camera 

inaccessibile per chiunque, erano state bruciate dalla madre perché dietro la casa 

abbiamo trovato dei resti di plastica e pellicole bruciate. Probabilmente erano sfuggite 

ai primi sequestri effettuati dalla Polizia e lei aveva provveduto a farle sparire.  

Ma c’è di più. Il casolare dove Stevanin portava le sue vittime era semi abbandonato, 

abbastanza sporco, ma c’erano dei mobili, seppur vecchi. Al piano terra c’era una stanza 

con il tetto in legno e alle travi erano appesi dei ganci. Sicuramente in questa stanza 

Stevanin depezzava i cadaveri delle sue vittime dopo averli appesi. Ne siamo certi perché 

abbiamo trovato una sega e degli schizzi di sangue contro gli infissi e tracce di una pozza 

di sangue a terra. Il problema era che qualcuno ci aveva buttato sopra della varechina, 

distruggendo il dna. Tale operazione era stata compiuta di recente, quindi non poteva 

essere stato lo Stevanin che si trovava in carcere. Ne abbiamo dedotto che la mamma era 

andata a pulire per eliminare le tracce.  

Secondo il cugino, sentito durante uno dei numerosi interrogatori, anche il padre sapeva. 

E non solo sapeva, ma probabilmente era proprio lui a sotterrare temporaneamente i 

cadaveri per paura che qualcuno li vedesse o potesse sentirne l’odore. 

Questa “complicità” dei genitori era secondo me dettata più che altro dalla paura delle 

voci del paese, dalla paura di cosa avrebbe detto la gente se si fosse venuti a sapere. 

Siamo in un paese piccolo e rurale dove le apparenze contano molto ed il buon nome 

della famiglia va conservato ad ogni costo”. 
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CONCLUSIONI 

 

Quando ho approcciato il caso Stevanin, come la maggior parte dei cittadini veronesi 

della mia età, avevo un vago ricordo dei fatti ed una conoscenza molto superficiale della 

vicenda, sia giudiziaria che di cronaca. 

Addentrandomi nello studio, mi sono reso conto di quanto complicata sia stata la 

determinazione del presupposto fondamentale dell’imputabilità e la complessità delle 

argomentazioni addotte sia dall’accusa che dalla difesa. 

Quando il diritto entra in contatto con altre discipline scientifiche iniziano molti problemi 

perché spesso le discipline coinvolte non parlano la stessa lingua e fanno fatica a trovare 

un terreno comune di confronto; la difficoltà è data anche dai diversi scopi che le varie 

discipline si prefiggono. 

Entrando nella vicenda specifica, diritto, psicopatologia forense e neuroscienze si sono 

confrontati durante il processo Stevanin, a volte anche con toni molto duri e giungendo 

nei vari gradi di giudizio a conclusioni addirittura opposte e contrastanti. Si sono 

scomodati i più importanti rappresentanti del mondo accademico italiano. Il tutto poi è 

reso più complesso dal fatto che il diritto è tendenzialmente una disciplina statica e 

“refrattaria” ai cambiamenti, mentre le altre discipline citate sono molto più recenti ed in 

continua evoluzione; quindi è lecito domandarsi, come ho fatto quando ho approcciato la 

mia tesi, se il processo Stevanin giungerebbe alle stesse conclusioni qualora venisse 

celebrato oggi.  

Posso dire che, in questo specifico caso, probabilmente la risposta sarebbe affermativa, 

ma altrettanto posso affermare che sicurmante la stessa cosa non varrebbe per altri 

processi celebrati in passato. Si pone a questo punto un problema etico-giuridico che però 

non è oggetto di approfondimento nel presente elaborato. 
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